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LIBRO Vili. 

CONTINUAZIONE DELLA STORIA De’ PERSIANI E 
DE’ GRECI, E DELLA GUERRA DEL PELOPONNESO 
SOTTO I REGNI DI SERSE II. , DI SOGDIANO, E DI 
DARIO NOTO. 

Ouesto capo contiene la storia di tredici 
anni della guerra del Peloponneso sino all’an- 
no decimonono inclusivamente. 

Artaserse morì verso il principio dell'inno 
quarantesimo nono del suo regno (1). Serse, 
di lui successore, era l’unico figlio ch’ebbe 
dalla regina sua moglie; ma ne aveva avuti 
diciassette dalle sue concubine, fra’ quali Sog- 
diano, appellato da Ctesia Secondiano, Occo, 
e Arsite ( Ctes . c. Diod. I. 1 a,p. n 5.J. 

Sogdiano di concerto con Farnacia, eunuco 
di Serse, si portò un giorno aU’improviso dal 
nuovo re, il quale dopo essersi briacato in di 
festivo, si era ritirato nella sua stanza per i- 
smaltire il vino. Avendolo trovato in tale situa- 
zione, gli fu facile l’ucciderlo; lo che avvenne 
nel giorno quarantesimo del suo regno, e fu 
egli in di lui vece dichiarato re (2). 

Sogdiano, appena salito sul trono, fece mo- 
rire Bagorazo, il più fedele fra gli eunuchi di 
suo padre. Questi era l’eunuco, eh’ era stato 

(i) An. M. ai>. G. C \i5. 

(a) An. M. 3530 , av. G. C* 4*4- 
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incaricato de’ funerali di Artaserse e della re- 
gina, madre di Serse, moria nel giorno stesso, 
in cui morì suo marito. Dopo aver condotti 
questi due cadaveri in Persia nel sepolcro or- 
dinario dei re, trovò al suo ritorno sul trono 
Sogdiano, che lo accolse assai male a motivo 
di alcune contese, eh’ erano passate fra loro, 
sinché viveva il padre. Il nuovo re non con- 
tento di queste prime dimostrazioni di disgu- 
sto, non istette molto ad imputargli non so 

3 ual mancamento intorno a’ funerali di suo pa- 
re, e lo fece lapidare. Con queste due ucci- 
sioni, del fratello Serse, e di Bagorazo, di- 
venne l’orror dell’esercito e della nobiltà; per 
Io che non si credette molto sicuro sul trono, 
il cui acquisto eragli costato delitti sì enormi. 
Sospettò ne’ fratelli un disegno eguale al suo, 
e caddero i suoi sospetti particolarmente so- 
pra Occo, cui il padre aveva lasciato il gover- 
no d’Ircania. Lo fece pertanto chiamare, per 
disfarsene quando fosse arrivalo. Ma Occo, 
che ne penetrò il pensiere, trovò parecchi pre- 
testi per dispensarsi da questo viaggio; e dif- 
ferì tanto, che finalmente, quando venne, arri- 
vò seguito da un buon esercito, di cui dichia- 
rò apertamente che si servirebbe per vendica- 
re la morte del fratello Serse. Questa dichia- 
razione impegnò nel suo partito un numero 
grande di persone ragguardevoli, e molti go- 
vernatori di provincie, i quali detestavano la- 
crudeltà e la pessima condotta di Sogdiano. 
Gli fu posta in capo la tiara, divisa del prin- 
cipato, e fu acclamato re. Sogdiano, vedendosi 
in tal guisa abbandonato, dimostrò tanta viltà 
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nel difendere la corona, quanta n’era stata la 
ingiustizia e crudeltà nell’ usurparla. Contra 
il parere de suoi piu ledei! amici, e de piu 
saggi fra quelli che gli erano ancora affezio- 
nati, entrò in trattato con suo fratello, che, 
impadronitosi di sua persona, Io fece gittate, 
nella cenere, dove mori di morte crudele. Que- 
sto era un supplizio particolare della Persia, 
e praticato na maggiori delitti. Riempivasi di 
cenere, sino a una cert’ altezza, una torre del- 
le più alte. Dalla sommità di essa gettavasj 
dentro il reo col capo all’ingiù, e poscia agi- 
ta vasi con una ruota incessantemente intorno 
a lui quella cenere, fin a tanto che lo soffoca- 
va (V al. Max. I. g, c. a, tt. Machab. c. i^.)^ 
Cosi questo principe scellerato perde la vita 
coll’impero, che godette solamente per sei me- 
si e quindici giorni. Gojfc morte di Sogdiaino». 
Occo si trovò padrone dell’impero (i). Appe- 
na asceso al tronp, cangi.d,d nopie di Ocpp in* 
quello di Dario. Gli storisi pe» distinguerlo^ 
vi aggiungono l’epiteto Nothus, che in greco 
significa bastardo. Il suo regno durò per di- 

Arsite vedendo come Sogdiano era stato 
da Serse - : - 31 * - , 

Occo 
tunque 

pesamente contro 
ribellione, da Artifio 


$•) An. il. 3 58 1 > ai». G. .C, A a ^V ; l 
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e andò in persona alla testa d’un altro eser* 
cito contro d’ Arsite. Artilio colle greche truppe 
che aveva da se stesso assoldate, battè per due 
volte il generale Artasira, ma in una terza bat- 
taglia egli stesso fu debellato, e si vide ridotto 
alla necessità di arrendersi, attesa qualche 
speranza di perdono, che gli si fece concepi- 
re. Il re voleva farlo morire, ma la regina Pa- 
risatide, sorella e moglie di Dario, ne lo dis- 
suase. Ella era figlia di Artaserse, ma non del- 
la madre di Dario, donna di spirito, raggiratri- 
ce, ed accorta, di cui il re suo marito seguiva 
quasi sempre il parere. Quello ch’ella gli die- 
de in quest’occasione, era d’una profonda per- 
fìdia. Lo consigliò ad usar clemenza con Ar- 
tifici, e a ben trattarlo, onde il fratello, veden- 
do la di lui generosità verso un servo ribelle, 
sperasse di essere trattato con altrettanta in- 
dulgenza ; ciò che lo avrebbe impegnato a sot- 
tomettersi. Soggiunse che, qualora fosse pa- 
drone di questo principe, farebbe all’uno e 
all’altro ciò che giudicasse più acconcio. Da- 
rio ne seguì il consiglio che gli è riuscito. Ar- 
site, informato della dolcezza che si usava 
con Artifio, pensò ch’egli, essendo fratello del 
re, sarebbe trattato ancora più favorevolmen- 
te; e su questa speranza venne a trattati con 
esso, e si arrese. Dario inclinava molto a sal- 
vargli la vita; ma Parisatide, rappresentando- 
gli che la punizione di questo ribelle era ne- 
cessaria per la sua sicurezza, lo determinò a 
disfarsene, facendolo miseramente perire nel- 
la cenere come Artifio. A questa sentenza pe- 
rò egli non acconsentì senza una forte violenza 
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a se stesso* perclièlo amava teneramente. Fe r 
ee altresì alcune altre esecuzioni, che non gii 
cagionarono quella tranquillità che ne aspet- 
tava ; perchè il suo regno fu poscia agitato 'da 
violenti perturbazioni che non gli lasciarono 
molto riposo. Una delle pit't pericolose fu quel- 
la, che gli suscitò la ribellione di Pisuine ( 1 ), 
il quale, essendo governatore della Lidia, vol- 
le scuotere il giogo dell’impero de’ Persiani, e 
farsi sovrano nella sua provincia (Ctés. c. 5t.J, 
Ciò che gli diede speranza di poter riuscirvi, 
fu il corpo di truppe greche da lui raccolte, e 
prese al suo servizio, sotto il comando di Li- 
cone ateniese, Dario inviò Tissaferne contra 
questo ribelle, e gli diede con un poderoso 
esercito la dignità di governatore della Li- 
dia, di cui doveva togliere all’altro il posses- 
so. Tissaferne, uomo pieno di scaltrezza, «ca- 
pace d’ ingannar chiunque, trovò il mezzo di 
parlare a’Greci di Pisuine, e a forza di doni 
e di promesse guadagnò le truppe insieme col 
generale, che passarono sotto il suo comando. 
Il ribelle, troppo indebolito da questa diser- 
zione per sostenere l’intrapresa risoluzione, si 
arrese sulla speranza di ottenere la grazia, di 
cui ebbe lusinga; ma condotto alla presenza 
del re, fu condannato ad essere soffocato nel- 
la cenere, avendo la stessa sorte che i prece- 
denti ribelli. La di lui morte non sedò affatto 
le turbolenze. AmoVga di lui figlio coi rima- 
nente dell’esercito si mantenne ancora con- 
tra Tissaferne: e per due anni saccheggiò le- 

. , . i.- j /. 00:00 1 j.i 

\ 

(0 dn. M. 359 < jì , avi G -'V; $ 1 # - 
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provincie marittime dell’Asia Minore,' final- 
mente fu preso da’Greci del Peloponneso a Ja- 
so città della Jonia, e dato da essi in mano di 
Tissaferne che lo fece morire. ( Thucyd.l . 8 , 
p. 554, 567 , 568.^). 

Uno de’suoi eunuchi pose Dario in altro 
grand’imbarazzo ( Ctes . c. 5u.). I ministri di 
quest’ordine s’erano da gran tempo fatti mol- 
to potenti nella corte dei re di Persia ; e la 
continuazione della storia ci farà vedere che 
sempre vi esercitarono un potere assoluto. Si 
può conoscere il loro carattere, e quanto sie- 
no pericolosi ai principi, dal ritratto che Dio- 
eleziano, dopo essersi ridotto ad una condi- 
zione privata, faceva de’ liberti che si erano 
parimenti renduti padroni degl’imperatori ro- 
mani . „ Bastano solo, diceva egli, quattro o 
„ cinque persone unite a loro, e risolute d’in- 
„ gannare il principe, per riuscirvi. Non gli 
„ fanno mai vedere le cose se non in quel so- 
„ lo aspetto, che gliele può far approvare, e 
„ gli nascondono tutti quelli che potrebbero 
„ illuminarlo: e siccome essi soli lo assedia- 
„ no, non può essere informato se non da loro, 

„ e non sa se non ciò ch’essi vogliono. Così 
„ egli conferisce le cariche à chi converrebbe 
,, negarle ; e priva per lo contrario dell’impie- 
go quelli che ne sono i più degni. In una 
„ parola, il miglior principe è sovente da essi 
„ venduto, malgrado la sua vigilanza, e adon- 
„ ta ancora delle sue diffidenze e de’suoi so- 
„ spetti ( 1 ) ”. 

(1) Quid multa f Ut Diocletianus ipse dieeùat. 
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* Ecco còm’era governata la corte di Da- 
rio. Tre eunuchi aveano usurpata tutta l’au- 
torità ; segno certo d’un cattivo governo, e 
d’un principe debole (1). Ma fra questi tre 
eunuchi ve n’era uno che dominava sopra gli 
altri, e che n’era il capo, chiamato Artossare, 
il quale aveva saputo osservare le inclinazioni 
di Dario per guadagnarne la confidenza, e stu- 
diare tutte le sue passioni per fomentarle, e 
governarlo con esse. Lo teneva sempre occu- 
pato in piaceri e in divertimenti, per procac- 
ciarsi tutta l’autorità. Finalmente sotto il no- 
me e la protezione della regina Parisatide, al 
cui volere mostravasi schiavo fedele, dispone- 
va di tutti gli affari dell’impero, ogni cosa di- 
pendendo da’ suoi ordini. Acciecato dall’au- 
torità suprema, cui gli dava il favore del suo 
signore, concepì il pensiere di farsi sovrano in 
luogo di primo ministro, e formò il disegno 
di disfarsi di Dario, e di salire sul trono; ma 
scopertane la trama fu arrestato, e dato in po- 
tere di Parisatide che gli fece soffrire i più 
crudeli e vergognosi supplizj. 

La maggiore sciagura che accadesse a Da- 
rio in tutto il corso del suo regno, fu la ri- 
bellione di Egitto ( Euseb . in Chron.). Que- 
sto terribile colpo si fece sentire nell’anno 
stesso della ribellione di Pisutne. Dario non 
potè ridurre l’Egitto, come ridusse questo 


bonus, cautus , aplimus vendilur imperator . Vopisc. in 
vit. Aurelian. imper. 

(1) Scis praecipuum esse indieium non magni prin* 
tipis , magno» liberto s. Plin.ad Trajan. 


Digitized by Google 


?o , 

ribelle. Gli Egiziani stanchi del dominió dei 
Persiani, accorsero da ogni parte ad Amirtèo 
Saita, ch’era finalmente uscito dalle paludi, in 
cui era sempre vissuto dacché era stata se- 
data la ribellione d’Inaro. 1 Persiani furono 
scacciati; ed Amirtèo dichiarato re di Egit- 
to vi regnò sei anni (Thucyd. Li. p.'jz.yo.)* 
Dopo d’essersi bene stabilito sul trono, e di 
avere intieramente scacciati dall’Egitto i Per- 
siani, si preparava ad inseguirli sino nella Fe- 
nicia, ed aveva già prese le sue misure cogli 
Arabi per attaccarveli.' L’avviso che n’ebbe il 
re di Persia, gli fece richiamare .la flotta che 
aveva promessa agli Spartani, per impiegarla 
nella difesa de’ suoi stati. 

Mentre Dario faceva la guerra in Egitto 
e in Arabia, i Medi si sollevarono, ma furono 
battuti, e ricondotti colla forza al loro dove- 
re. Per punire questa ribellione fu aggravato 
il loro giogo, sino allora assai dolce ; cosa so- 
lita accadere a’ sudditi ribelli, quando la po- 
tenza, dalla quale avevano voluto sottrarsi, 
ripiglia sopra di loro il suo dominio. Pare che 
le armi di Dario avessero lo stesso successo 
contra gli Egizj. Essendo morto Amirtèo do- 
po aver regnato per sei anni ( forse ucciso in 
qualche azione^, Erodoto osserva (7.3. c.i5.J 
che col favore de’ Persiani gli succedette il di 
lui figlio Pausiride; quindi o erano padroni 
dell’Egitto, o almeno il loro partito era il più 
forte. Dopo aver domato i ribelli nella Media, 
e ristabiliti gli affari dell’Egitto, Dario diede 
a Ciro, il più giovane de’ suoi figli, il governo 
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supremo di tulle le provinole dell’Asia Mino- 
re (i): dignità ragguardevole, che rendeva 
soggetti ai suoi ordini tutti i governatori di 
quella parte dell’impero. Ho creduto di dover 
anticipare i tempi, e mettere tutti in seguito 
questi fatti che spettano ai re di Persia, per 
non essere obbligato ad interrompere sì spes- 
so la storia de’Greci, a cui è tempo- di ri- 
tornare. 

Nelle tre o quattro campagne che seguiro- 
no l’espugnazione della piccola isola di Sfat- 
teria, non vi fu alcun fatto considerabile. Gli 
Ateniesi sotto la condotta di Nicia s’impadro- 
nirono dell’isola di Citerà (2), ch’è sulla co- 
sta di Sparta presso il capo di Malea, e di là 
infestavano tutto il paese ( Thucyd. L 4 . 
p. 286.). Dall’altra parte Brasida marciò ver- 
so la Tracia ( Thucyd . I. 4- p- 3o4*5i i* Diod. 
I. ìa. p. 117. 118.). Gli Spartani erano sti- 
molati a questa spedizione da più motivi. Cre- 
devano di poter divertire le forze di Atene, 
ch’erano ad essi assai moleste nel loro paese. 
Gli abitanti di quelle terre ve li chiamavano, 
e si esibivano di pagare l’esercito. In fine bra- 
mavano di profittare di questa occasione per 
disfarsi degli Iloti, da’ quali temevano una sol- 
levazione dopo la presa di Pilo. Si erano già 
disfatti di duemila di essi in una maniera che 
fa raccapricciare d’orrore. Sotto lo specioso 
pretesto di ricompensare il merito sino negli 
stessi schiavi, ma infatto per liberarsi da quelli, 
* . ‘ ' 

(1) An. M 3597 , af.'i S. C. 407. - 

,(2) An. M. 3 ó 8 o, a ». G. C. 4 s 4 - 


Digitized by Google 



n r ' • 

il cui coraggio era da essi più temuto, fe- 
cero avvertire con pubblico editto, che que- 
gl’ Iloti che avevano meglio servito lo stato 
nelle ultime campagne si portassero a scrive- 
re i loro nomi nel pubblico registro per esser 
liberati dalla servitù. Inteso ciò, se ne presen- 
tarono mille. Questi furono condotti ne’ tem- 
pj con ghirlande di fiori, come se infatti si 
volesse accordar loro la libertà. Dopo questa 
cerimonia disparvero tutti senza che si sia mai 
saputo ciò che ne accadesse. Qui si vede, co- 
me una politica sospettosa, e un dominio ge- 
loso e diffidente fa commettere le più nere 
perfidie, e non teme di far servire all’esecu- 
zione de’ suoi rei disegni la santità stessa del- 
la religione, e l’autorità degli Dei. 

Inviarono pertanto di nuovo settecento 
Iloti con Brasida, che aveano scelto a tale im- 
presa. Questo generale trasse molte città nel 
suo partito, parte colla forza, parte d’accor- 
do, e ancora più colla saviezza e moderazio- 
ne. Le principali furono Acanto e Stagira, 
due colonie di Andro ( p . 520-524-)- Quindi 
marciò verso Amfipoli, colonia di Atene sul 
fiume Strimone. Gli abitanti spedirono in fret- 
ta inviati a Tucidide (i), generale degli Ate- 
niesi, che era allora a Tasso, piccola isola del 
mar Egeo, mezza giornata discosta da Amfi- 
poli. Egli parti immediatamente con sette na- 
vi che aveva seco per assicurar la piazza, an- 
ziché Brasida se ne potesse impadronire, a 

(») Quegli che scrisse la storia della guerra del 
Peloponneso . 
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almeno per gettarsi in Ejona ch’era vicina ad 
Amfipoli. Brasida cbe temeali pel credito 
ch’ei godeva in tutto quel paese, in cui posse- 
deva alcune miniere a’oro, s’affrettò di pre- 
venirne l’ arrivo, ed offerì condizioni tanto 
vantaggiose agli assediati, i quali non Opera- 
vano sì presto il soccorso, cbe si arresero. Tu- 
cidide arrivò la sera stessa ad Ejona: e se ne 
sarebbe impadronito la mattina seguente. 
Benché Tucidide avesse usata ogni possibile 
sollecitudine, nondimeno gli Ateniesi gl’im- 
putarono la caduta d’Amfipoli, e lo condan- 
narono all’esilio. 

Increbbe fortemente agli Ateniesi la per- 
dita di questa piazza, sì perchè ne ricavava- 
no granai rendite e molto legname per la co- 
struzione delle navi, si perchè era come una 
porta per entrare nella Tracia. Temevano una 
ribellione generale degli alleati che avevano 
in quella parte, tanto più che Brasida mo- 
strava somma moderazione ed equità, e non 
cessava di pubblicare eh’ era venuto per ren- 
der libero il paese. Dichiarava ai popoli, che 
alla sua partenza da Sparta aveva dato il giura- 
mento ai magistrati di lasciar liberi tutti coloro 
che fossero entrati nell» foro alleanza; e che 
egli meriterebbe di esser tenuto come il peg- 
giore fra gli uomini, se si servisse della reli- 
gione del giuramento per ingannarne la ere-» 
dulità. Imperciocché , secondo lui, un. in - 
ganno coperto sotto uno specioso pretesto, 
disonora assai più che un’aperta violenza 
le persone costituite in dignità , perchè Cuna 
è Cejfetto del potere, che La fortuna ci ha. 
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posto nelle mani , e V altro è fondato sul tra- 
dimento e sulla perfidia , che sono la peste 
della società umana. Ora io renderei, ei 
diceva, un pessimo servigio alla mia patria ; 
oltre di che la disonorerei per sempre , se 
procurandole dapprincipio alcuni piccoli 
vantaggi, le facessi perdere il credito della 
giustizia e della fedeltà nel mantenere la 
parola, che la rende assai pik potente di 
tutte le sue forze unite insieme, perchè le 
concilia la stima e la confidenza de’ popo- 
li. Su questi principi di onore e di equità Bra- 
sida regolò sempre la sua condotta, persuaso 
che il riparo più sicuro d’uno stato fosse la 
moderazione, la fede, e la sicurezza, che han- 
no i vicini e gli alleati, che sia incapace di 
usurpare le loro terre, o di volerli privare del- 
la libertà. Con tale condotta levò a’nimici un 
gran numero di alleati. 

Gli Ateniesi, comandati da Demostene e 
da Ippocrate, erano entrati nella Beozia col- 
la speranza che molte città fossero per ab- 
bracciarne il partito, subito che si fossero la- 
sciati vedere ( Thucyd . I. 4- p • 5n-5i<).). I 
Tebani andarono loro incontro nelle vicinan- 
ze di Delia, dove avvenne una considerabile 
battaglia, in cui gli Ateniesi furono rotti e fu- 
gati. Socrate si trovò in questo fatto ; e La- 
chete che lo accompagnava, gli rende questa 
onorevole testimonianza presso Platone: che 
«e tutti gli altri avessero fatto al pari di lui il 
loro dovere, Atene non avrebbe ricevuto sot- 
to Delia questa rotta ( Plat . inLachet. p. 181. 
In conviv, p. aai. Plàt , in Aicib: p. xg5.). 
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Egli era a piedi, e fu strascinato cogli altri 
nella fuga. Alcibiade, ch’era a cavallo, aven- 
dolo scoperto, se gli appressò, ne piu lasciol- 
lo, coraggiosamente difendendolo contra i ni- 
mici che lo inseguivano. 

Dopo la battaglia i vincitori assediarono 
la città, e tra lè altre macchine che alzarono 
per batterla, ve n’era una assai straordinaria. 
Cotesta era un lungo pezzo di legno diviso in 
due, poi scavato e riunito, cosicché molto ras* 
somigliava ad un flauto. Ad una delle sue 
estremità era attaccato un lungo tubo di fer- 
ro, da cui pendeva una caldaia di modo che, 
soffiando con gran mantici dall’altra estremi- 
tà del pezzo di legno, il vento condotto di 
là nel tubo, accendeva il carbone cb era nel- 
la caldaja con pece e zolfo, e formava un 
grande fuoco. Questa macchina portata co car- 
ri sino alle mura, dov’erano coperte di pali e 
fasci, suscitò un grandissimo incendio, da cui 
rimanendo incenerita la palizzata, già ab- 
bandonata dai nimici, fu facile prendere la 
città. 

Dei due popoli belligeranti erano pressb- 
chè uguali le perdile ed i vantaggi: il perché» 
incominciando a stancarsi d’una guerra assai 
dispendiosa, e da cui non ritraevano alcun 
profitto considerabile, stabilirono ^a tregua 
d’un anno (Thucyd. L 4‘ P' 028-000. T)icd. 
t. 12. p. 120 .) (1). Gli Ateniesi si risolsero a 
ciò per far argine ai progressi di Brasidu» per 
render sicure le piazze, e dipoi passare aduna 

. 
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pace generale, qualora fosse stata vantaggio- 
sa. Gli Spartani vi si determinarono per farne 
venir loro voglia colla dolcezza del riposo, e 
per trarre dalle loro mani que’ cittadini fatti 
prigionieri nell'isola di S fatteria; il che in nes- 
suna maniera sperare potevano, se Brasida più 
s’ inoltrava colle sue conquiste. (Questo gene- 
rale udì con sommo cordoglio la notizia d’un 
accomodamento che lo arrestava in mezzo al 
suo corso, e ne sconcertava ogni disegno. Non 
potè risolversi nemmeno ad abbandonare la 
città di Sicione, che aveva presa due giorni 
dopo il trattato, ina senza averne la notizia. 
Egli andò anche più lungi, e non ebbe diffi- 
coltà di prendere Menda, piccola isola vicina 
a Sicione, che gli si arrese ad esempio della pri- 
ma, il che era un’ aperta mancanza al trattato; 
ma pretendeva che vi fossero altrettante con- 
travvenzioni dalla parte degli Ateniesi. 

Si conosce apertamente, che questi non 
tollerarono in pace una tale condotta. Cleon- 
te in tutte le assemblee incoraggiava gli ani- 
mi, e accendeva il fuoco della guerra. Il feli- 
lice successo della spedizione contra Sfatte- 
la ne aveva sommamente accresciuto la ripu- 
tazione e stima presso il popolo, e gli aveva in- 
spirato un’alterigia intollerabile, e un’audacia 
da non potersi più reprimere ( Plut . in vìt. Ni- 
ciae p. 5 28.J. Egli aveva una eloquenza vibrata 
e impetuosa, che traeva gli animi meno colla 
forza delle ragioni, che coll’ energia dello sti- 
le e della voce. Egli fu il primo a dar l’esempio 
di declamare altamente nelle assemblee, do- 
ve lino allora si era osservata una somma 


decenza, e moderazione; a gettarsi la veste dio* 
Ito le spalle per dar maggior libertà al gesto; 
a battersi le coscie ; a calare e risalire sulla 
tribuna perorando ; in una parola, egl‘ intro- 
dusse negli oratori, e in lutti quelli che sono 
a parte del governo, una sfrenala licenza e un 
disprezzo di ogni urbanità ; licenza e dis- 
prezzo, che ben presto produssero un disordi- 
ne generale, e un’orribile confusione negli af- 
fari. Così due uomini, Cleonle dall’ una par- 
te, e Brasida dall’altra, si opponevano alla 
pace della Grecia, e vi mettevano un ostacolo 
insuperabile, ma per altra via. Il primo, per- 
chè la guerra ne tenea celati i vizj, e le 
malvagità; il secondo, perchè dava un nuovo 
lustro alla sua virtù ; in fatti somministrava 
all’ uno occasioni di commettere grand’ ingiu- 
stizie, e all’ altro di fare grandi e belle azio- 
ni. La loro morte, che presto segui, diede luo- 
go ad un nuovo accomodamento. 

Gli Ateniesi avevano messo Cleonte alla 
testa delle truppe, per andar contra Brasida, 
e pel' ridurre le città che si erano ribella- 
te (t). AniHpoli era quella che slava loro più 
a cuore : perciò Brasida vi si gettò per di- 
fenderla ( Thucyd . /. 3. p. 34-4-55 1. Diod. I. 
12 . p. lai, 122 . J. Cleonte fece intendere a 
Perdicca, re di Macedonia, e al re degli O do- 
manti, che gli conducessero delle truppe più 
presto, e in maggior numero che potessero. 
Cgli le aspettava, avendo risoluto di non mar- 
ciar tosto contra il nimico. Ma veggendo che 
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i suoi soldati, i quali di mala voglia e per for- 
za lo avevano seguito, si annojavano di stare 
si lungo tempo oziosi, paragonandone la vil- 
tà e la poca sperienza col valore e coll’ abili- 
tà di Brasida, non potè tollerare nè il loro 
disprezzo, nè i loro lamenti; estimandosi gran 
capitano per la presa di Sfatteria. in cui era 
si ben riuscito, credette che fosse per avve- 
nire lo stesso di Amfipoli. Egli adunque se le 
accostò semplicemente, dicendo di farlo per 
riconoscere la piazza-, aspettando che fossero 
arrivate tutte le forze; non già che credesse 
averne d’uopo per prenderla, o dubitasse del- 
l’ esito, perchè si teneva sicuro che niuno ar- 
direbbe resistergli, ma per essere in grado di 
investirla da ogni lato, e di prenderla di as- 
salto. Dunque si accampò sotto la piazza, con- 
siderandone a suo bell’agio la situazione; per- 
suaso di poter ritirarsi a talento senza venire 
a battaglia: imperciocché non compariva ve- 
runo nè fuori, né sulle mura, e tutte le por- 
te della città erano chiuse, di maniera che 
cominciava a pentirsi di non avere portate 1© 
macchine, credendo non mancarvi altro per 
impadronirsene. Brasida, che perfettamente 
ne conosceva il carattere, affettava a bella po- 
sta un cauto e timoroso procedere per isti- 
garne la temerità, ed accrescere la buona o- 
pinione che aveva di se medesimo: dall’ altro 
canto sapeva che Cleonte aveva seco condot- 
to il fiore delle truppe ateniesi, e di quelle di 
Lemno e d’Iinbro. Difetto Cleonte. pieno di 
sprezzo per un nimico che non ardiva com- 
parirgli davanti, e che tenevasi vilmente 
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.rinchiuso nella sua piazza, se ne andava da ogr i 
parte col capo ritto, senza alcuna cautelale 
senza far osservare alcuna disciplina alle trup- 

f e. Brasida, ch’erasi proposto di assalirlo al- 
improvviso primachè ne fossero arrivate 
tutte le forze, credette che il momento oppor- 
tuno fosse arrivato ; al quale uopo aveva pre- 
se tutte le misure, e dato tutti gli ordini ne- 
cessari. Fece dunque un’ improvvisa sortita» 
che stordi e sconcertò gli Ateniesi. L’ ala si- 
nistra si staccò subito dal corpo per salvarsi 
colla fuga. Brasida rivolse tutte le sue forze 
contra l’ala dritta, dove trovò molta resisten- 
za. Essendo stato ferito in maniera che non 
poteva più combattere, la sua gente lo levò 
dal campo senza che gli Ateniesi se ne av- 
vedessero. Cleonte, che aveva già stabilito di 
non combattere, prese la fuga, e fu posto a 
morte. da un soldato che lo incontrò. Le trup- 
pe ch’erano da lui comandate, si difesero per 
qualche tempo, e sostennero due o tre attac- 
chi senza piegare ; ma finalmente, messe in 
rotta, cedettero. Brasida fu portato nella cit- 
tà, dove sopravvisse pochi momenti alla sua 
vittoria. 

Tutto 1’ esercito ritornato dall’ inseguire 
il nimico, dopo avere spogliati i cadaveri, e- 
resse un trofeo, ed in seguito tutti gli allea- 
ti in arme fecero pubblici funerali a Brasida; e 
gli abitanti di Amfipoli gli resero poscia ogni an- 
no onori funebri come ad un eroe, con giuochi, 
combattimenti e sagrifizj. Lo consideravano 
come loro fondatore: e, per meglio assicurar- 
ne il titolo, demolirono tutti i monumenti di 
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colui che veramente l’ aveva fondata (i), 
per non essere tenuti debitori del loro stabi- 
limento ad un Ateniese, e per rendersi più 
accetti a Sparta, dalla quale attendevano ogni 
salute. Gli Ateniesi, dopo aver levali coll’ as- 
senso del vincitore i loro morti, ritornarono 
ad Atene, mentre gli altri misero in ordine gli 
affati gli Amfipoli. Si racconta un detto della 
madre di llrasida, che fa conoscere il caratte- 
re spartano. Lodandosi in sua presenza le 
grandi qualità ed azioni di suo tiglio, inal- 
zandolo senza eccezione, e senza paragone al 
di sopra di tutti gli altri : Voi v'ingannate, 
ella disse ; mio figlio era valoroso, ma Scar- 
ta ha molti cittadini migliori di lui (Diod. 
p. 121 J. (Questa generosità d’una madre, che 
preferisce la gloria dello stato a quella del 
figlio, fu molto ammirata, e non restò senza 
ricompensa, avendole gli efori fenduto pub- 
blici onori. 

Dopo quest’ ultima azione, in cui moriro- 
no i due uomini eh’ erano il maggiore ostaco- 
lo alla pace, gli animi si trovarono disposti ad 
un accomodamento, e la guerra rimase come 
sospesa dall’ una parte e dall’altra (Thucyd. 
I. p. 55 i-35/ f .;. Gli Ateniesi dopo la perdi- 
ta delle due battaglie di Delia e di Amfipoli, 
avevano scemato in parte la loro alterigia, e 
si erano disingannati dell’ alta opinione che 
aveano delle propie forze, per cui aveano ricu- 
sate le olferte vantaggiose de’nimici. Dall’al- 
tro canto temevano la ribellione degli alleati 

( 1 ) Agnosie ateniese. 
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che, avviliti per le loro perdite, potevano ab- 
bandonarli come già molti avevano fatto. Que- 
ste riflessioni eccitarono negli animi loro un 
vivo pentimento di non aver trattato di pace 
dopo i vantaggi di Pilo. Gli Spartani dal can- 
to loro non aveano già la lusinga di potergli 
abbattere devastandone il paese, ed erano 
scoraggiati ed atterriti per la perdita che ave- 
vano sofferta nell’isola, la più grande, cui sino 
allora fossero soggiacciuti. Consideravano inol- 
tre, che il loro paese era depredato dalle guar- 
nigioni di Pilo e Citerà ; che i loro schiavi di- 
sertavano, onde avevano a temere una maggior 
ribellione; e che, essendo per terminare la tre- 
gua da essi fatta con quelli di Argo, avevano 
ragione di temere di essere abbandonati, sicco- 
me avvenne, da alcuni alleali del Peloponne- 
so. Tutti questi motivi, uniti al desiderio di 
ricuperare i prigionieri che per la maggior par- 
te erano de’più ragguardevoli cittadini di Spar- 
ta, facevano loro desiderare la pace. Quelli che 
più ardentemente la bramavano, e che vi a- 
vevano più forte interesse, erano i due princi- 
pali uomini de’ due stati, Plistonace, re di 
Sparta, e Rida, generale degli Ateniesi. Il pri- 
mo era poco fa ritornato dall’ esilio, al quale 
fu condannato, perchè si sospettava che aves- 
se ricevuta qualche somma di denaro per ri- 
tirare le sue truppe dal paese di Atene ; impu- 
tandosi a questo precipitato ritiro molte dis- 
grazie che poscia avvennero. Era altresi ac- 
cusato di avere corrotto a forza di doni la 
sacerdotessa di Delfo, perchè ordinasse a 
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nome del dio, che fosse richiamato dal bando. “ 
Egli desiderava dunque la pace per iscansare 
tutte queste accuse, che ogni giorno si rinno- 
vavano pei continui disastri della guerra. In 
riguardo a Nicia, capitano il più felice del suo 
tempo, egli temeva di oscurar la sua gloria con 
qualche disgrazia, ed era molto contento di 
goder tranquillamente i frutti della pace, e di 
farli godere al suo paese. 

I due popoli cominciarono da una sospen- 
sione di armi per un anno, durante la quale, 
trovandosi ogni giorno gli uni cogli altri, e pel 
piacere che gustavano della sicurezza e del 
riposo, e per le lusinghe di poter essere in 
commercio co’ loro amici e co’ forestieri, de- 
sideravano ardentemente di menare una vita 
dolce e tranquilla, lontana dai timori della 
guerra, e dagli orrori della strage e del san- 
gue (Thucyd. I. 5. p. 554. Plut. in Nic. p. 
5z8.J. Udivano col più vivo trasporto di al- 
legrezza ne’ cori delle loro tragedie cantarsi, 
che i ragni ordivano già le loro tele sulle 
lance, e sopra gli scudi ; e rammentavano 
con piacere colui, il quale avea detto : che 
coloro i quali si addormentano in seno alla 
pace , non sono risvegliati alV improvviso dal 
suono delle trombe , ma si destano solamen- 
te al grato canto del gallo. Passarono tutto 
il verno in conferenze e congressi, ne’ quali o- 
gnuno proponeva i suoi diritti, e faceva vale- 
re le sue pretensioni ( Diod . I. 12 . p. 122 .J. Fi- 
nalmente fu conchiusa e sottoscritta per cin- 
quant’ anni la pace, uno de’ cui principali 
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articoli fu la scambievole restituzione delle cit- 
tà e dei prigioni (1). Questo trattato si con- 
dì iuse dieci anni e alcuni giorni dopo la pri- 
ma dichiarazione della guerra. I Beozj e i Co- 
rintj ,ne furono assai malcontenti, e fecero 
quanto poterono per eccitar nuovi torbidi; ma 
INicia persuase gli Ateniesi e gli Spartani a 
stringere ad ultimo sigillo, ed ultimo vinco- 
lo di questa pace, una lega offensiva e di- 
fensiva, che gli rendesse e più formidabili a 
coloro che volessero separarsi da essi, e più 
sicuri tra loro ( Thucyd . I. 5.p. 358. In vigo- 
re di questo trattato gli Ateniesi resero final- 
mente i prigionieri fatti nell’ isola di Sfatteria. 

Alcibiade cominciava allora ad introdursi 
nel governo, e a comparire nelle assemblee. 
Socrate lo amava ’da parecchi anni, e ne a- 
veva arricchita la mente d’infinite belle co- 
gnizioni ( Plut . in Alcib. p. 192-19/^). L’in- 
trinseca unione di Alcibiade con Socrate è 
una delle particolarità più osservabili della 
sua vita. Questo filosofo scoprendo in lui qua- 
lità eccellenti, che unite allo splendore della 
bellezza divenivano ancora più amabili, si ap- 
plicò con incredibile attenzione a coltivare una 
pianta sì preziosa, temendo che trascurata 
potesse inaridire e affatto degenerare. Infatti 
ogni cosa era per luì occasione di pericolo : 
la nobiltà della nascita, V abbondanza delle 
ricchezze, la stima in cui n’era tenuta la fami- 
glia, il credito- de’ tutori, le sue qualità per- 
sonali, la sua rara bellezza; e più di tutto le 

■ ' ’ •• • vi 
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adulazioni e condiscendenze di coloro die 
stavano intorno. Sembra, dice Plutarco, cFie 
la fortuna lo avesse corredato e rivestilo eli 
questi pretesi vantaggi, come di tante difese 
e ripari per farlo inaccessibile e invulnerabile 
contra i colpi della filosofia, que’ colpi salutari, 
che penetrano nel più vivo, e che lasciano nel 
cuore lo stimolo della virtù, e della vera glo- 
ria ; ma questi ostacoli appunto raddoppiaro- 
no lo zelo di Socrate. 

Ad onta d’ ogni sforzo che si fece per i- 
stornare il giovane ateniese da un commercio, 
che solo poteva trarlo da tanti lacci, ei piena- 
mente vi si consagrò. Dotato di gran talento, 
conobbe tutto il merito di Socrate, nè potè re- 
sistere alle attrattive e agli allettamenti della 
sua dolce ed insinuante eloquenza, che allora 
prevalsero sopra quelli della voluttà. Disce- 
polo zelante di si perito maestro, lo seguiva 
dovunque : ritrovava un particolar piacere nel- 
la sua conversazione , ne gustava all’ estremo 
i principi, ne riceveva le lezioni ed anche le 
riprensioni con mirabile docilità, ed era tal- 
mente mosso e intenerito da’ suoi ragionamen- 
ti, che versava talvolta le lagrime, e non po- 
teva più tollerar se medesimo: tanto era vee- 
mente nella bocca di Socrate la forza della 
verità ; e tanta era la deformità e la laidezza 
che gli faceva conoscere ne’ vizj, ai quali da- 
vasi in preda. 

Alcibiade in que’ momenti, ne’ quali udi- 
va Socrate, era talmente cangiato, che appena 
lo si sarebbe riconosciuto: ma il suo carattere 
vivace e focoso, e la sua naturale inclinazione 


al piacere, irritata ancora e infiammata dai 
discorsi de’ giovani, lo facevano ricadere 
ne’ primi disordini, e lo staccavano dal mae- 
stro, ch’era poscia costretto a corrergli dietro 
come ad uno schiavo che gli fosse scappato. 
Questo alternare di fughe e ritorni, di buone 
risoluzioni e di ricadute ne’ vizj, durò per lun- 
go tempo ; ma Socrate non si stancò mai del- 
la di lui incostanza, sperando sempre di ri- 
durlo al suo dovere. Tale fu senza dubbio la 
sorgente di quel miscuglio di bene e di male, 
che sempre si vide nella sua condotta, men- 
tre ora prevalevano le istruzioni ricevute dal 
maestro, ora strascinavaio quasi a suo dispet- 
to Io sfogo delle sue passioni in partiti total- 
mente opposti. Sì fatta unione durò quanto la 
loro vita, e non fu esente da sospetti. Qual- 
che valentuomo però pretende che questi 
sospetti, allorché sono esaminati, svaniscano, 
e debbano considerarsi come effetto della ma- 
lignità de’loro nimici (i). Abbiamo ne’ dialo- 
ghi di Platone un ragionamento di Socrate 
con Alcibiade, molto acconcio a far conosce- 
re il carattere di quest’ultimo, che d’ora in- 
nanzi vedremo impegnato negli affari della 
repubblica di Atene, dove brillerà di molto. 
Ne porrò qui un breve estratto, sperando che 
non sarà discaro al lettore. 

Socrate in questo dialogo si trattiene con 
Alcibiade, che stava, attualmente sotto la tu- 
tela di Pericle. Era egli ancor giovane, e, 

(lì V nLy Fra qui t;r giustifica Socrate in una deUé 
sue dissertazioni . JVlem. dell’Accad. delle belle lette- 
re, l. 4. p. 573. 


Digitized by Google 



ad> 

come tutti gli Ateniesi, istruito nelle lettere; 
nell’arte di sonare, e addestrato nella lotta e 
negli altri esercizj del corpo. Pare che Peri- 
cle sino allora non si fosse presa gran cura 
della di lui educazione (difetto ordinario dei 
più grand’uomini ), avendogli assegnato per 
governatore Zopiro, trace di nazione, uomo 
molto vecchio, fra tutti gli schiavi di Pericle 
il meno atto e per l’età, e pel carattere ad 
istruire questo giovane ateniese. Anche So- 
crate disse ad Alcibiade, che s’egli si parago- 
nava co’ giovani di Sparta, ne’ quali si vede- 
vano coraggio, grandezza d’animo, ardente 
desiderio ai gloria, amore della fatica, accop- 
piali alla dolcezza, alla modestia, alla tempe- 
ranza, e ad una perfetta rassegnazione alla di- 
sciplina di Sparta, sembrerebbe rimpetto ad 
essi un fanciullo. Eppure la sua nascita, e le 
sue grandi ricchezze, le sue aderenze, il 
credito del suo tutore lo avevano sommamen- 
te insuperbito. Egli era pieno di stima per se 
medesimo, e di sprezzo per tutti gli altri. Pre- 
paravasi ad entrare nel maneggio de’ pubbli- 
ci affari, e a chi l’udiva parlare, egli non si 
prometteva niente meno che di cancellare la 
gloria e la fama dello stesso Pericle, e di an- 
dare ad assalire il re di Persia sul trono suo. 
Socrate pertanto, vedendolo vicino a montare 
sulla tribuna delle aringhe per dar consiglio 
al popolo intorno agli affari dello stato, gli 
fece vedere con molte interrogazioni, e colle 
sue proprie risposte lo convinse, ch’egli del 
tutto ignorava gli affari di cui prendeva a par- 
lare, non avendo potuto conoscerli da se 
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medesimo, e non essendosi fatto istruire da al- 
cuno. Dopo avergli tratto di bocca questa 
confessione, gli dipinse con vivi colori quan- 
to fosse ridicola la sua condotta, facendoglie- 
ne toccar con mano il disordine. Che mai 
direbbe Amestri, dice Socrate ( era colei la 
madre di Artaserse, che regnava attualmente 
in Persia), se le si dicesse che vi è in Atene un 
uomo, che pensa a dichiarare la guerra a suo 
figlio, ed anche a deporlo dal trono? Ella si 
immaginerebbe senza dubbio, che lesi parlas- 
se di qualche vecchio generale, uomo d’intre- 
pido coraggio, di rara saviezza, di consu- 
mata sperienza, padrone di adunare un eser- 
cito numeroso per farlo marciare a suo talen- 
to, e che da gran tempo ha preso tutte le mi- 
sure necessarie per si grande disegno. Ma se 
poi intendesse che non v’è niente di tuttociò, 
e che questi è un giovane appena giunto al- 
l’età di vent’anni, senza alcuna cognizione dei 
pubblici affari, senz’alcun esercizio nella guer- 
ra, senz’alcuna autorità nella città, e senza 
alcun credito presso gli alleati, potrebbe ella 
trattenersi dal ridere della follìa e stravagan- 
za di una tale intrapresa? Ecco pertanto il 
vostro stato, e il vostro ritratto, disse Socrate 
rivolgendo il discorso ad Alcibiade, e per no- - 
stra sventura, soggiunse, tale é il ritratto del- 
la maggior parte di quelli che s’ingeriscono 
nel governo. Egli eccettua nondimeno da que- 
sto numero Pende, il cui merito, e la cui gran 
fama erano il frutto del suo lungo studio in tut- 
to quelle cose ch’erano capaci d’illuminargli 
la mente, e disporla al maneggio de’ pubblici 
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affari. Aìcibiàcle non potè negargli di esser tate, 
ma ne arrossò, e vergognandosi nel vedersi si 
povero, e sprovveduto di merito, domandò 
che cosa dovesse fare per acquistarne. Socra- 
te, che non voleva disanimarlo, gli disse che 
nella sua età il male non era senza rimedio, 
nè cessò poscia di dargli savi consigli. Egli 
ebbe lutto il comodo di profittarne, essendo 
passati venti e più anni dal tempo di questa 
conferenza sino a che incominciò ad essere im- 
piegato nel governo. 

Alcibiade era di un’indole docile, e atta a 
prendere tutte le impressioni richieste dalla 
varia congiuntura de’ tempi, passando colla 
medesima facilità e col medesimo ardore al 
bene e al male, e da un eccesso ad altro tut- 
to contrario quasi senza intervallo; di manie- 
ra che se gli applicava ciò che dice Omero 
del terreno di Egitto, che produceva molte 
droghe medicinali assai eccellenti, ed ezian- 
dio molti veleni , Si potrebbe dire di lui, che 
ei non era un uomo solo ; ma, s’è permesso 
l’esprimersi cosi, un composto di molti uo- 
mini (1): serio, allegro: austero, affabile: pa- 
drone imperioso, pieno di alterigia, schiavo vi- 
le, pieno di bassezza: amico della virtù e dei 
virtuosi, dato in preda al vizio e ai viziosi: ca- 
pace delle più ardue fatiche, e della vita più 
affaticata e penosa, insaziabile di delizie e di 
voluttà. Nella città si parlava molto de’ suoi 
disordini e delle sue sregolatezze, ed egli 


(1) Quemvit hominem sectim allulit ad nos. Ju- 
renal. 
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avrebbe desiderato di far cessare queste mor- 
morazioni, ma senza mutar vita, di che ci fa 
venire in chiaro un suo detto. Aveva un cane 
di straordinaria grandezza e bellezza, ch’egli 
aveva comprato per settanta mine (1), cioè 
tremila e cinquecento lire di Francia ( si ve- 
de che il piacere di tener cani è assai antico). 
Gli fece tagliar la coda, in cui appunto consi- 
steva la maggior sua bellezza. I suoi amici lo 
ripresero, dicendogli che tutta la città mor- 
morava contro di lui, e lo biasimava altamen- 
te per aver guastato un si bel cane. Questo 
appunto è quello ch’io cerco, rispose Alcibia- 
de ridendo ; voglio che gli Ateniesi discor- 
rano intorno al trattamento che ho fatto al 
mio cane , perchè non parlino di altro, e non 
dicano peggio di me (Plut. in Alcib. p. 19 Ò.J. 
Fra tutte le sue passioni la più notabile e la 
più forte era uno spirito di dominio, che vo- 
leva ottener tutto coll’alterigia, e che soffrir 
non poteva nè superiore, nè eguale. Benché 
la sua nascita e i suoi rari talenti gli aprisse- 
ro una gran porta ai governo della repubbli- 
ca. nondimeno non vi era cosa, con che egli 
più bramasse di acquistarsi credito e autorità 
sopra il popolo, quanto la forza della eloquen- 
za, e la insinuante leggiadria de’ ragionamen- 
ti; nel che gli servi d’un grand’ajuto la sua 
intrinseca amicizia con Socrate (Plut. in 
Alcib. p. iq 5 . 196J. 

Alcibiade, il quale, atteso il suo carattere 

(0 Li mina attica valeva cerilo dramme, e /et 
dramma dieci soldi di Francia, 
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ora descritto, non era nato pel riposo,’ aveva 
fatti tutti i suoi sforzi per impedire il tratta- 
to ch’erasi allora conchiuso fra i due popoli; 
ma non avendo potuto riuscirvi, studiò d' im- 
pedirne T effetto (i). Era sdegnato contra gli 
Spartani, perchè non ricorrevano se non aNi- 
eia, del quale avevano una grand’opinione, e 
mostravano all’opposto di non far alcun con- 
to di lui, benché i suoi antenati avessero avu- 
to diritto di ospitalità con essoloro (Thucyd. 
I. 5. p.568-375. Plut. inAlcib. p. 197. 198.). 

Avendo saputo che quelli di Argo cerca- 
vano qualche occasione di separarsi dagli 
Spartani, da’ quali temevano di essere odiati, 
la prima cosa ch’ei fece per romper la pace, 
fu il tenerli segretamente nella lusinga che gli 
Ateniesi darebbero loro soccorso, qualora fa- 
cessero ad essi intendere ch’erano pronti a 
romper una pace per loro sì svantaggiosa. Infat- 
ti gli Spartani non erano molto attenti in os*» 
servarne religiosamente le condizioni, avenda 
fatta alleanza coi popoli della Beozia contra 
la conclusione del trattato, e avendo restitui- 
to agli Ateniesi il forte di Panatto demolito, 
« non fortificato, cioè nello stato in cui era al 
tempo del trattato, come si erano impegnati. 
Alcibiade, che vide gli Ateniesi sommamente 
sdegnati di questa mala fede, non trascurò co- 
sa alcuna per vieppiù irritarli ; e, profittando 
di questa occasione per perseguitar Nicia, sol- 
levò contro di lui il popolo, rendendolo so- 
spetto di esser troppo affezionato agli Spartani, 

(j) An. M. 3584. av. G. C. 42 ®'* 


Digitized by Google 


m ■ 

31 

« formando contro di esso molte accuse non 
dei tutto lontane dal verisimile, ma realmen- 
te false. . . 


Questo nuovo attacco sconcertò Nicia. 
A caso egli arrivò nel momento medesimo, in 
cui giunsero gli ambasciatori di Sparta con 
•pieno potere di terminar tutte le controversie. 
Essendo stati introdotti nel consiglio, cioè nei 
senato, esposero i loro lamenti, e fecero le lo- 
ro domande, che non vi fu alcuno che non tro- 


vasse giuste e ragionevoli. Il popolo doveva 
dar loro udienza nel giorno seguente; ma Al- 
cibiade, che temeva l’esito di quest’assemblea, 
pose tutto in opera per obbligare gli amba- 
sciatori ad entrar seco in conferenza. Egli e- 
ispose loro, che il consiglio trattava sempre con 
molta moderazione ed umanità coloro che 


ricorrevano a lui ; ma che il popolo era altie- 
ro e sregolato nelle sue pretensioni : che se 
essi parlassero di pieni poteri, ei non manche- 
rebbe di prevalersene, e gli obbligherebbe ad 
accordargli tutto ciò che gli venisse in capo. 
Nel rimanente promise di assisterli con tutto 
il suo potere per far loro render Pilo, per im- 
pedire l’alleanza di Argo, e rinnovarne la loro; 
e confermò queste promesse con giuramento, 
di ambasciatori uscirono contentissimi da 


questa conferenza, e pieni di ammirazione per 
la profonda politica, e per l’estrema abilità di 
Alcibiade, da essi tenuto come un uomo sin- 


golare: nel che non s’ingannavano. 

Nel giorno seguente, essendo adunato il 
popolo, gli ambasciatori furono introdotti. Ah- 
cibiade gli richiese con molta dolcezza del 
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motivo della loro ambasciata, e quali fossero 
t loro poteri. Risposero tosto, che venivano 
per proporre qualche mezzo di accomodamen- 
to, ma senza facoltà di conchiuder cosa al- 
cuna. Allora Alcibiade si alzò, ed esclamò 
contro di essi, trattandoli da furbi e da perfi- 
di, e chiamò il consiglio in testimonio del di- 
scorso da essi tenuto nel giorno innanzi, ed 
esortò il popolo a non credere, nè a prestare 
orecchio ad uomini, che mentivano si sfaccia- 


tamente, e che sullo stesso soggetto dicevano 
oggi una cosa, e domani un’altra. Non si può 
esprimere la sorpresa e il turbamento degli 
ambasciatori, che mirandosi l’un l’altro, nc n 
potevano credere nè ai loro ocelli, nè ai loro 
orecchi ciò che vedevano ed udivano. Nicia, 


che ignorava l’astuzia e la frode di Alcibiade, 
non poteva comprendere un si strano cangia- 


mento per quanto si angustiasse a cercarne 


la ragione. 11 popolo allora voleva far venire 
gli ambasciatori di Argo per conchiudete con 
essi la lega; ma in quel momento un gran tre- 
muoto si fè sentire in soccorso di Nicia, e 


sciolse l’assemblea. Ottenne con grande sten- 
to in quella del giorno seguente, che si so- 
prasedesse, finché fossero spediti deputati a 
Sparta, de’ quali egli fu eletto per capo, ma 


ritornò senz’aver niente conchiuso. Gli Ate- 


niesi allora si pentirono grandemente di aver 
rilasciati a sua persuasione i prigionieri del- 
l’isola, ch’erano delle più potenti famiglie di 
Sparta. Nondimeno, per quanto fosse grande 
il loro sdegno, non si lasciarono trasportare 
ad alcun eccesso contro di # lui, ed elessero 
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solamente Alcibiade per generale; fecero lega 
«co'Mantinesi, e cogli Elei, che avevano ab- 
bandonato il partito di Sparta; vi unirono gli 
Argivi, ed inviarono truppe a Pilo per deva- 
stare la Laconia. In tal guisa tornarono ad 
immergersi nella guerra che avevano voluto 
evitare. Plutarco (in ALcìb. p. 198.), dopo il 
racconto dell’astuzia di Alcibiade, aggiunge: » 
v> IS'iuno può approvare il mezzo, di cui egli si 
n servì per giugnere al suo fine ; ma fu non- 
n dimeno un bel colpo l’avere disunito e scos- 
y» so quasi tutto il Peloponneso, e suscitali in 
■n un solo giorno tanti niinici agli Spartani 
Mi pare che ciò sia condannare assai debob 
mente un’astuzia e una perfidia sì nera come 
questa, il cui esito, per quanto fosse felice, non 
può coprirne la malvagità, e che non posso- 
no mai abbastanza essere detestale. 

In Atene vi era un cittadino', chiamato 
Iperbolo, uomo assai malvagio, e preso pér 
lo più dai poeti comici per oggetto dei loro 
motteggi, e delle loro invettive ( Plut . in 
ALcib.p . 196; in Nic . p. . 530 .). Avvezzo già 
ad essere lacerato nella fama, era divenuto 
insensibile all’infamia per una totale estinzio- 
ne di ogni sentimento di onore, effetto che 
solo procede da un animo dato disperatamen- 
te in preda al vizio. Quest’uomo dispiaceva a 
tutti, ma il popolo non lasciava di servirsene 
per umiliar quelli che erano inalzati alle di- 
gnità, e per suscitar contro di essi discordie. 
Due cittadini dividevano allora in Atene tut- 
ta l’autorità, Nicia e Alcibiade. La vita poco 
regolata di Alcibiade dispiaceva mollo agli 

Stor. Ant. T. VI. 3 
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Ateniesi, i quali oltre a ciò ne temevano l’au- 
dacia e la fierezza. Dall'altro canto Nicia op- 
ponendosi sempre senza riguardi ai loro in- 
giusti desiderj, e obbligandoli sempre a prende- 
re i partiti più utili, era lorò divenuto odiosissi- 
mo? ed era da temersi in quella alienazione dì 
animi, che l’uno o l’altro dovesse soggiacere al- 
l'ostracismo. Dei due partiti che dominavano 
allora nella città, l’uno dei giovani che voleva- 
no la guerra, l’altro dei vecchi che desidera» 
vano la pace, il primo sforzavasi di far cade- 
re l’esilio sopra INicia, e l’altro sopra Alcibiade, 
lperbolo, il cui merito consisteva nell’auda- 
cia, colla speranza di succedere nel posto, e 
insieme nella riputazione di quello che fosse 
scacciato, si dichiarò contro di loro, e. non 
cessava d’irritare il popolo conira l’uno e con- 
tri l’altro. Ma essendosi riunite le due fazio- 
ni, fu egli stesso esilialo, e col suo esilio lini 
l’ostracismo, che pareva essere stato macchia- 
to e disonorato, cadendo sopra un soggetto 
si indegno, poiché tìnó allora si era questo ga-i 
stigo mantenuto, dirò così, in onore e in di- 
gnità. lperbolo fu l’ultimo ad esser condan- 
nato a questo bando, come Ipparco, stretto 
congiunto del tiranno Pisistrato, era stato il 
primo a soffrirlo. Passo qui sotto silenzio mol- 
ti avvenimenti poco considerabili (Thucf/ì.' 
I. 8. p. 5.Ò0-409.), per venire al più impor- 
tante di tutti, ch’é quello della guerra di Si- 
cilia, alla quale specialmente Alcibiade aveva 
persuasi gli Ateniesi (1). 

» . /-virviJi a» i o. n 1.. , 

(1) Ah. M. ■NS.iit. 
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Egli aveva preso sopra gli animi un domi- 
nio ed un possesso mirabile, benché fosse co- 
nosciuto per quello eh’ egli era ; perocché le 
su -■* gran qualità erano unite a vizj ancora mag- 
giori, ch’ei non si prendeva alcuna pena di 
dissimulare ( Plut . in Alcib. p . iqb-zoo; in 
J\ic. p. 55 1 .). Viveva immerso in un lusso e- 
nonne, e in un’ effeminatezza che disonorava 
la città. Erano giornalieri i conviti, i sollazzi, 
i piaceri e le dissolutezze. Mostrava poco ri- 
spetto ai costumi del paese, e molto meno al- 
la religione e agli Dei. Le persone saggie e 
sensate, oltre l’avversione che loro ispiravano 
queste sregolatezze, temevano oltre modo le 
conseguenze della sua audacia, della sua pro- 
fusione, e del suo totale disprezzo delle leggi 4 
qualità da loro considerate come tanti mezzi 
e gradini per arrivare alla tirannia. Aristofa- 
ne, in una delle sue commedie ( le Peone, att. 
5. scen. 4 .) esprime mirabilmente in un solo 
verso la disposizione del popolo verso di lui : 
Egli Codia, ei dice, e non può starsene sen- 
za. Infatti le largizioni, colle quali Alcibiade 
colmava il popolo ; la sontuosità dei giuochi e 
degli spettacoli, che gli dava; la magnificen-, 
aa indicibile dei regali che faceva alla c.iltà ; 
la grazia e la bellezza di sua persona ; la sua 
eloquenza ; la fortezza del corpo unita al co- 
raggio e alla sperienza ; in una parola le sue 
grandi qualità facevano che gli Ateniesi ne 
scusassero i difetti, e lo tollerassero paziente- 1 
mente, procurando sempre di renderli minori 
e di coprirli sotto nomi dolci e favorevoli, chia- 
mandoli scherzi , gentilezze , e contrassegni 
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d’umanità, e di buona indole. Timone il 
Misantropo,, comunque selvaggio, ne giudi- 
cò più sanamente. Avendolo un giorno in- 
contrato menti’ egli usciva dall’assemblea, 
contentissimo di avere ottenuto quanto aveva 
richiesto, e di vedersi universalmente onora- 
to dal popolo che lo accompagnava in folla, 
invece di scansarlo, come usava cogli altri, 
gli si fece innanzi, e stendendogli cortesemen- 
te la mano : Coraggio, o figlio, gli disse, tu. 
fai molto bene ad ingrandirti e ad inal- 
zarti, perchè lo fai per la rovina di tutto 
questo popolo. La guerra della Sicilia prove* 
rà che Timone non s’ingannava. 

Sm dal tempo di Pericle gli Ateniesi era- 
no invaghiti di conquistare la Sicilia. (Questo 
saggio condottiero attese sempre a tenere in 
freno colla sua prudenza una sì folle ambizio- 
ne. Egli ripeteva loro sovente, che stando in 
riposo, applicandosi con istudio alla marina, 
contentandosi di conservare le proprie con- 
quiste, e non precipitando la città in perico- 
lose intraprese, renderebbero la repubblica 
llorida, e sarebbero sempre superiori ai rumi- 
ci. L’autorità ch’egli aveva presa sopra gli a- 
nimi-, fu capace d’impedire ad essi il passare 
allora nella Sicilia, ma non di farne perdere 
il desiderio, giacché vi teneano sempre ri- 
volti i loro sguardi . Qualche tempo dopo 
la morte di Pericle, i Leontini attaccati dai 
Siracusani, avevano spedili deputati ad Ate- 
ne per chieder soccorso ( Diod . I. t i, p. 09.). 
Essi erano originar] di Calcide, colonia di A- 
tene; e loro capo era Gorgia, celebre oratore 


riputato il più eloquente del suo tempo. Il suo 
discorso elegante, fiorito, e pieno di brillan- 
ti figure, le quali fu egli il primo a mette- 
re in uso, rapi gli Ateniesi, soverchiamente sen- 
sibili alle bellezze incantatrici della eloquen- 
za. L’alleanza fu conchiusa, ed inviarono al- 
cune navi a Reggio per soccorrere i Leontini , 
l’anno seguente inviatone un numero maggio- 
re. Due anni dopo spedirono una flotta al- 
quanto più forte ; ma avendo i Siciliani rinun- 
ziato, per consiglio di Ermocrate, alle loro di- 
visioni, fu essa rimandata indietro, e gli Ate- 
niesi non potendo perdonare ai loro generali 
di non aver conquistata la Sicilia, ne esiliaro- 
no due, Pitodoro e Sofocle, e condannarono 
il terzo, ch’era Eurimedonte, ad una grave am- 
menda : tanto erano acciecati dalla loro pro- 
sperità, persuadendosi che niente potesse lo- 
ro resistere. Fecero anche dipoi molti tenta- 
tivi, e col pretesto d’inviar di tempo in tempo 
soccorsi d’ armi e di truppe alle città oppres- 
se e maltrattate da’ Siracusani, si aprirono una 
-strada per attaccarli con forze maggiori. 

Ma quegli che accese più degli altri que- 
sto fuoco, fu Alcibiade, riempiendo il popolo 
di grandióse speranze, nelle quali egli mede- 
simo era continuamente occupato, o, per me- 
glio dire, immerso* Tutte le notti ne’ suoi so- 
gni prendeva Cartagine 3 soggiogava PAfrica, 
passava di là in Italia, e, impadroni vasi di tut- 
to il Peloponneso, c^psidevando la Sicilia, non 
come lo scopo e il fine della guerra, ma come 
vii principio e il primo,. gra$ n Ó' , delle impre- 
. se che meditava. Aveva daf suo canto tutti i 
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cittadini che, senza esaminare a rondo Ogni Ctt* 
sa, erano abbagliati dalle grandi speranze che 
egli loro ispirava. Non si parlava d’altro, che di 
questa spedizione: i giovani nei luoghi dove 
si esercitavano, e i vecchi nelle botteghe, e 
nei sili dove si accoglievano per discorrere, 
di altro non si occupavano, che del delineare 
la lìgura della Sicilia, decorrèndo intorno alla 
natura e alla qualità del mare, da cui è cir- 
condata quest’isola , alla comodità de’ suoi 
porti, e alle spiaggie eh’ essa ha dalla parte 
dell’Africa. Imperciocché invasati dai ragiona- 
menti di Alcibiade, stimavano al par di lui di 
fare della Sicilia la loro piazza d’armi, e il 
loro arsenale, per dipoi portarsi alla conqui- 
sta di Cartagine, e impadronirsi di tutta PA-* 
frica e del mare sino alle colonne di Ercole. 

Si dice ( Plut . in Alcib'. p. 199 ; in Nic. 
p. 53 aJ che Socrate, e Melone l’astronomo; 
non Operavano cos’ alcuna di buono da que- 
sta impresa : l’uno inspirato, come voleva da- 
re ad intendere, dal suo spirito famigliare, che 
lo rendeva sempre consapevole delle sciagu- 
re, dalle quali era minacciato ; ì’ altro con- 
dotto dalla ragione e dal buon senso, che mo- 
strandogli ciò che aveva a temere ‘nel l’avve- 
nire, lo indussero a fingersi pazzo, e a chiede: 
re che attesa l’infelicità dello stato, in cui si 
trovava, gli fosse lasciato suo figlio, e che fos- 
se dispensato dal portare le armi. 

Prima di entrare nella descrizione della 
guerra della Sicilia, non sarà fuor di proposi- 
to il dare un’ idea del paese e dei popoli che 
l’abitano, dal che comincia anche Tucidide. 
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1 Lestrigoni e i Ciclopi furono i primi ad 
£|X>i tarla (Thuoyd. LG p. ma non 

ne abbiamo altra cognizione se non quella che 
ce ne danno i poeti. I più antichi dopo di 
essi sono i Sicani che si vantavano naturali 
del paese; ma si crede essere venuti dalla Spa- 
gna, dai contorni di un fiume chiamato Sica- 
110, nome eh’ essi diedero alla Sicilia, chia- 
mata per l’addietro Trinacela : ed essi furono 
dipoi ridotti all’ occidente dell’isola. Alcuni 
Trojani dopo 1’ incendio di Troja vennero a 
stabilirvisi in appresso, e fabbricarono Elice 
ed. Efesto (i), prendendo tutti insieme il no- 
me di Elimi, ai quali si unirono ancora alcu- 
ni abitanti della Focide nel ritorno dall’asse- 
dio di Troja. Quelli che propriamente si chia- 
mano Siciliani, vennero la maggior parte dal- 
l'Italia, ed avendo riportata una segnalata vit- 
toria sopra i Sicani, gli rinserrarono in un an- 
golo dell’ isola, trecenl’ anni prima della ve 1 
nota de’ Greci. Al tempo di Tucidide abitava- 
no ancora nel mezzo delle terre, e nella costa 
settentrionale, e da essi l’ isola fu appellata 
Sicilia. I Fenicj si sparsero parimenti lungo 
il lido per la comodità del commercio, nelle 
isolette che la circondano; ma dopo che i Gre- 
ci cominciarono a stabilirvisi, essi ritirarono 
nelle terre di Elima, per essere più vicini a 
Cartagine, abbandonando il rimanente. In tal 
guisa i barbari si sono stabiliti nella Sicilia. 

Quanto ai Greci, i primi ebevi andarono, 
furono i Calcidesi dell’ Eubea, sotto la condotta 

- ‘ ' * . *i '• 

■ [' • f * t ; y 

(i) Chiamata Sedeste dai Latini. 
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di Teocle che fondò Nasso (x). L’ anno do- 
po, che secondo Dionisio Alicarnasso era il 
terzo della XVII. olimpiade, Archia corintio 
fondò Siracusa. In capo a sette anni i Calci- 
desi stabilirono Leonte e Catania, dopo aver- 
ne scacciati gli abitanti del paese, cb’ erano i 
Siciliani. Altri Greci partiti da Megara, città 
della Acaja, circa lo stesso tempo fondarono 
Megara, detta Ibleena, o semplicemente lbla, 
dal nome d’Iblone re di Sicilia, che aveva 
loro dato ricovero nelle sue terre. Si sa quan- 
to il mele d’ lbla fosse stimalo presso gli an- 
tichi. Gli abitanti di questa città cent’anni 
dopo fabbricarono Selinonte. Gela, fabbrica- 
ta sopra un fiume dello stesso nome quaran- 
tacinqu’ anni dopo la fondazione di Siracusa, 
edificò da se stessa Agrigento intorno a cen- 
tott’ anni dopo. Zanclo, detta dipoi Messena, 
o Messene, da Anassila tiranno di Reggio, 
ch’era di Messene, città del Peloponneso, eb- 
be diversi fondatori, e in varj tempi. Quelli di 
Zanclo fabbricarono la città d’Imera, e i Si- 
racusani fabbricarono Acri, Casmene, e Ca- 
marino. Ecco presso a poco tutte le nazioni e 
greche, e barbare, che-si stabilirono nella Si- 
cilia. 

Atene era nella disposizione poc’anzi no- 
tata, quando (2) vi arrivarono gli ambascia- 
tori degli Egestani, che come alleati veniva- 
no ad implorarne il soccorso contro que’ di 
Selinonte, sostenuti da’ Siracusani (Thucyd. 

( 1 ) An. M. 32c*4> aV • G- C. 7 io. 

{ 2 ) An. M. 258$ , at>. C. C. 
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It 6. p. Diod. I. 12. p. 129. Plut. in 
Alcib. p. 200; inNic.p. Volgeva l’an- 

no decimosesto della guerra del Peloponneso. 
Essi rappresentavano fra le altre cose, cbe.se 
venivano abbandonati, i Siracusani, dopo es- 
sersiimpadroniti della loro città, come aveva- 
no fatto di Leonte, verrebbero a rendersi pa- 
droni di tutta la Sicilia, e non mancherebbe- 
ro di soccorrere quelli del Peloponneso ch’e- 
rano i loro fondatori; e per non esser loro di 
aggravio, sj esibivano di pagare le truppe che 
fossero loro mandate in soccorso. Gli Atenie- 
si che da gran tempo altro non aspettavano, 
se non un’ occasione favorevole per decider®, 
inviarono ad Egesto per informarsi dello sta- 
tò delle cose, e per vedere se nell’ erario vi 
era denaro bastante per sostenere una guer- 
ra si formidabile. Gli abitanti di questa città 
usarono 1’ astuzia di prendere ad imprestito 
dai popoli vicini un gran numero di vasi d’o- 
ro e d’argento, che ascendeva a somme im- 
mense, e ne fecero mostra quando furono ar- 
rivati gli Ateniesi. Questi deputati ritornaro- 
no cogli Egestani (t), che recavano sessanta 
talenti in verghe per la paga d’un mese di ses- 
santa galere che domandavano, con sicura pro- 
messa di somme maggiori eh’ erano di già 
pronte, come dicevano, tanto nel pubblico te- 
soro, quanto ne’ tempi. H popolo, mosso da 
queste apparenze, delle quali non si perdè 
punto di tempo per discoprire la verità, e se- 
dotto dalla relazione favorevole che gli diedero 

• * ,, . * i 

( 1 ) Art. M. 350q, av. G. C. l\ib. . , . 
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i deputali colla mira di compiacerlo, ac- 
cordò incontanente agli Egestani la doman- 
da, e nominò Alcibiade, TNicia e Lamaco per 
comandare la flotta, con assoluto potere non 
solamente di soccorrere Egesto, e di ristabili- 
re Leonte, ma di ordinare gli affari della Si- 
cilia a norma degl’ interessi della repubbli- 
ca. Nicia fu eletto uno de’ generali, suo mal- 
grado, perchè tralasciando tutte le altre ra- 
gioni, che gli facevano temere questa impre- 
sa, egli l’abborriva a motivo di Alcibiade, de- 
stinatogli per collega. Ma gli Ateniesi si pro- 
mettevano un più felice successo in questa 
guerra, se non ne lasciavano la condotta al 
solo Alcibiade, e temperavano il suo impeto 
e ardore colla saviezza e moderazione di IVicia. 

Cinque giorni dopo, per accelerare l’ese- 
cuzione del decreto, e provvedere a tuttociò 
ch’era necessario, fu tenuta una seconda as- 
semblea (Thucyd.l.b.p.f^S-fi'ìft.). Kicia.che 
aveva avuto tutto. il comodo di far mature ri- 
flessioni sopra l’ affare proposto, e che ne scor- 
geva sempre più i pericoli e gl’ inconvenien- 
ti, si credette obbligato in questa occasione 
di parlare con qualche forza contra un pensie- 
ro, le cui conseguenze prevedeva poter essere 
troppo funeste alla repubblica. Disse pertanto, 
„ essere cosa stupenda, che un affare, qual era 
„ questo di tanta importanza, fosse, perdi r cosi, 
„ prima deciso che consultato; che senza entra- 
„ re nell’esame della cosa, si prestasse fede alle 
„ semplici parole de’forestb ri. cui nulla costan- 
„ do le promesse più magniiiche, trovavano il 
„ loro interesse nel prometter tutto per liberarsi 
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>, dal pericolo. In somma, proseguiva, qual u- 
„ tilità ne può mai ridondare alla repubblica? 
„ Forse non abbiamo abbastanza nimici vicini, 
„ senza andarne a cercare di lontani? È ella 
„ cosa degna della vostra saviezza Parrischia- 
n ve quanto possedete sulla speranza d’ un in- 
„ certo vantaggio ? Il pensare a nuove con- 
« quiete, prima di aver assicurate le antiche? 
„ Occuparvi nel vostro ingrandimento, e tras- 
», curare del tutto il pensiero della.vostra pro- 
r> pria sicurezza? Potete voi fidarvi d’ una tre- 
„ gua che sapete esser poco sicura, la quale 
» non potete negare che non sia stata molte 
», volte violata, e che il menomo discapito dal 
canto nostro potrebbe convertire in un’ a» 
» perta guerra ? Sapete pure qual sia sempre 
», stata e qual sia anche di presente la dispo- 
„ sizione degli Spartani verso .di noi. Essi ab- 
„ borriscono il nostro governo come loro con* 
», trario; vedono con dispiacere e dispetto nel- 
„ le nostre mani P impero della Grecia, mira- 
», no la nostra gloria come un oggetto per 
» essi di confusione e rossore, e non vi è cosa 
„ die non sieno disposti ad intraprendere per 
,, deprimere ed abbassare una potenza che gU 
»» adombra, e che gii tiene sempre, in timore. 
,, Questi sono i nostri nimici ; contro questi 
„ noi dobbiamo stare in guardia. Sarà egli 
», tempo di far queste riflessioni, qualora, do- 
„ po aver divise le nostre truppe, mentre sa- 
„ remo altrove occupati, e incartaci di loro re- 
», sistere, verranno a piombare ‘sopra di noi 
», tutte le forze del Peloponneso? Appena comin- 
„ ciamo a respirare damali infiniti cagionatici 
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„ dalla guerra e dalla peste, che senza ne* 
„ cessiti ci gettiamo da noi stessi in un pe- 
„ ricolo ancora maggiore. Se vogliamo porta- 
„ re in paesi lontani le nostre armi, non sa- 
„ rebbe più spediente l’andar contra i ribel- 
„ li della Tracia, ed altri ancora che sono va- 
„ cibanti, e poco costanti nel loro dovere, piut- 
,, tosto che correre in soccorso degli Egesta- 
„ ni, dei quali poco o nulla ci deve calere? E 
„ ci converrà intraprendere la vendetta delle 
„ loro ingiurie, mentre non mostriamo risen- 
», timenlo alcuno delle nostre ? Lasciamo 
„ che i Siciliani contendano nella loro isola, 
„ senza impegnarvici ancor noi ; che gli Ege- 
„ stani escano senza di noi da una guerra cne 
„ hanno senza di noi intrapresa. Che se ta- 
,, luno de’ vostri generali vi consiglia a que- 
», st’impresa, indotto dall’ambizione o dall’in- 
„ teresse per far pompa de' suoi magnifici e- 
„ quipaggi, o per trovare di che provvedere 
„ alle sue spese, non siate sì imprudenti di 
„ sagrificare ai suoi gl’ interessi della repub- 
„ blica, nè permettete ch’ei la precipiti preci- 
„ pitando se stesso. Non è da fidarsi un’ im- 
„ presa di tanta importanza alla condotta di 
„ un giovane. Rammentatevi che la prudenza, 
„ non la passione, fa riuscire gli affari Final- 
mente conchiuse dichiarando essere d’ avviso, 
che l’ affare di nuovo si ponesse in delibera- 
zione per prevenire le conseguenze funeste di 
un precipitato consiglio. 

. Si vede chiaramente, che un tal ragiona- 
mento era indirizzato contro Alcibiade, e con- 
tro il detestabile suo fasto. Infatti egli lo aveva 
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portato ad un eccesso incredibile, e face- 
va immense spese in cavalli, in mobili, in e- 
quipaggi, senza parlare della delicatezza e 
della sontuosità della mensa. Egli corse nei 
giuochi olimpici con sette mute di cocchi, ciò 
che prima di lui non avea fatto verun priva- 
to, e vi fu inóoronato più di una volta. Egli a- 
▼eva d’uopo di mezzi straordinarj per man- 
tenere un tal lusso; e siccome l’avarizia ser- 
ve sovente all’ambizione, non senza fondamen- 
to si sospettò eh’ egli cercasse nella conqui- 
sta della Sicilia e in quella di Cartagine, che 
pretendeva farle succedere, di arricchir la sua 
famiglia, e di coprirla di gloria. Si può imma- 
ginarsi eh’ egli non lasciò di rispondere al ra- 
gionamento di Nicia- 

„ Prima d’ora, ei disse, il merito ha risve- 
« gliata la gelosia, e la gloria ha suscitati gli 
« invidiosi. Mi viene imputato a delitto, lo di- 
n rò pure, ciò che alla mia patria è di onore, 
n ed a me dovrebbe esser di laude. Lo splen- 
.« dorè, in cui vivo, le spese che fo special- 
« mente nelle pubbliche adunanze, oltre Pes- 
r> ser giuste e legittime, fanno risaltare laglo- 
« ria degli Ateniesi nell’ animo de’ forastieri, 
y> e fanno vedere ch’ella non è. corne.pensa- 
» no i nostri nimici, estenuata di denaro. Ma 
« non è questo il punto, di cui ora si tratta : 
« di me si giudichi dalle mie azioni, e non dai 
« pregiudizi ingiuria», E .forse un picciolo sei- 
« vigio quello ch’io ho prestato alla repubbli- 
r> ca, eoll’aver fatto entrare nella di lei alleali- 
» za in un soL giorno gli Eleni, i Mantine- 
« si, gli Argivi, valeva dir e* le principali forze 
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« del Peloponneso? Servitevi dunque della 
r> giovanezza e della follia di Alcibiade, giac- 
hi che cosi l’appellano i suoi n inaici, coinè pu- 
« re della saviezza e della sperienza di Ni- 
n eia per l’ingrandimento del vostro impero, 
v> senza pentirvi per vani timori d’ un’ impre- 
si sa pubblicamente risoluta, che può recarvi 
v> una gloria e un vantaggio grandissimo. Le 
r> città della Sicilia, stanche del governo in- 
n giusto e crudele dei loro principi, e molto 
j> più della tirannica autorità che Siracusa e- 
« sercita sopra di esse, non aspettano che un 
« momento favorevole per dichiararsi, e sono 
y> pronte ad aprire le porte a chiunque si of- 
5» ferirà per rompere il giogo, sotto il quale ge- 
« mono da gran tempo. Quando gli Egesta- 
« ni, come vostri alleati, non avessero diritto 
« di essere protetti da voi, vi dovrebbe im- 
« pegnare a sostenerli la gloria di Atene. Gli 
r> stati s’ ingrandiscono col soccorrere gli op- 
« pressi, non collo starsene oziosi. Nella pre- 
*> sente circostanza infestare gli uni, fermare. 
« gli altri, dar delle occupazioni a tutti, e por- 
« tar lontano le nostre armi, è 1 ’ unico mezzo 
« di abbattere il coraggio de’ vostri nimici, 
*> mostrando che non gli temete. Atene non 
r è nata pel riposo ; e i nostri maggiori non 
n P hanno per questa via inalzata a quell’ a- 
« pice di grandezza in cui la vediamo. Del 
n rimanente cosa arrischiate voi in quest im- 
« presa ? Se ella riesce, vi farà padroni di 
« tutta la Grecia ; e se l’esito non corrispon- 
« de a’ vostri desiderj, la fiotta vi lascierà in 
» libertà di ritirarvi quando vorrete, È vero 

► • 


« che gli Sparlarli possono entrate nel nostro 
» paese; ma oltre al non poter loro impedir- 
si lo, quando non andassimo in Sicilia, reste- 
si remo sempre loro malgrado, padroni del 
r> mare; lo che toglie ai nostri nimici ogni 
r> speranza di poterci vincete. Non vi faccia- 
ti no dunque la menoma impressione le ragio- 
« ni di Nicia, che ad altro non tendono, che 
w a seminar discordie fra i vecchi e i giova- 
li ni,, i quali nulla possono gli uni senza degli 
y> altri, dipendendo l’esito eli qualsivoglia ùn- 
ti presa dalla prudenza e dal coraggio, dal 
« consiglio e dall’esecuzione, e questa al cer- 
ti to non può ridondare, che in vostra gloria 
« e in vostro vantaggia ”, 

Gli Ateniesi che si trovavano dolcemente 
lusingati dal discorso di Alcibiade, persistet- 
tero nella loro prima risoluzione ( Plut . in 
praec. de ger. rep. p. 820.). Nicia, dal suo 
canto, non cangiò sentimento, ma non osò 
d'insistere ulteriormente, atteso il suo carat- 
tere naturalmente timido e docile. Non ave- 
va, come-Pericle, quell’eloquenza vivace e vee- 
mente, che abbatte, royescia, ed atterra ogni 
cosa. Anche questi in molte occasioni e in 
varj tempi parlò al popolo che sin d’ allora 
meditava la spedizione di Sicilia, e venne a 
capo di arrestarne il furore, perchè tenne sem- 
pre saldo, nè mai rallentò le redini di quella 
autorità, e, per cosi dire, di quell’impero che 
aveva saputo prendere sopra gli anùni ; lad- 
dove Nicia, perchè operava ed anche parlava 
freddamente, in vece di trarre a se il popolo, 
si lasciò strascinare contro sua voglia, e 
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lilialmente si arrese, ed accettò il comando 
d’una guerra, di cui prevedeva tutte le con- 
seguente funeste. Plutarco fa questa riflessio- 
ne nel bel trattato, in cui parlando delle qua- 
lità che deve avere un uomo di stato, e che 
è chiamato al governo, mostra quanto sieno 
necessari il pregio- dell’eloquenza, e là co- 
stanza dell’animo. 

Nicia dunque non osando più di conten- 
dere contro Alcibiade, tentò di opporsegl: per 
vie indirette, esponendo molte dillicoltà trat- 
te principalmente dalla gravezza delle spese 
necessarie a questa spedizione. Rappresentò 
che, dovendosi far la guerra, bisognava farla 
in modo corrispondente all alta riputazione di 
Atene; che un’armata navale non bastava 
contra una potenza si formidabile come quel- 
la de’ Siracusani e de’loro alleati; che vi era 
d’uopo d’un esercito composto di scelta in- 
fanteria, e di ottima cavalleria, se si voleva 
operai e in una maniera degna d un sì gran 
disegno ; che oltre alla flotta, che gli doveva 
rendere padroni del mare,’ vi abbisognava un 
gran numero di navi per condurre continua- 
mente i viveri all’esercito che non avrebbe 
potuto mantenersi altrimenti in un paese ni- 
:inico; ch’era t^cgss^qy# portar seco molto de- 
naro. senza aspettar quello degli Egeslani, 
che forse non sarebbe pronto che in parole, e 
potrebbe di leggieri loro mancare; che biso- 
gnava far riflessione, e considerare la distan- 
za che [tassava fra essi e i loro punici in ri- 
guardo ai comodi e ai bisogni deH’armata di 
terra ; che i Siracusani grano nel loro paese. 



in mezzo di alleati potenti, disposti per incli- 
nazione, e impegnati per interesse a soccor- 
rerli con soldati, armi, cavalli, e viveri; lad- 
dove gli Ateniesi dovevano far la guerra in un 
paese lontano e nimico, dove in tempo d’in- 
verno non potrebbero ricever notizie, se non 
in capo a quattro mesi; dove ogni cosa sareb- 
be loro contraria ; e dove non potrebbero ot- 
tener nulla se non colla spada alla mano; cbe 
sarebbe di vergogna agli Ateniesi l’essere ob- 
bligati ad abbandonare l’impresa, e ad espor- 
si al disprezzo, agl’insulti, e ai motteggi dei 
nimici, per non aver preso dapprincipio quel- 
le cautele ch’esigeva un cosi importante pro- 
getto ; che quanto a se, era determinato di 
non partire, se non munito di tutte le cose 
necessarie, perchè da ciò dipendeva la salvez- 
za di tutta l’armata, e ch’egli non la voleva 
iàr dipendere dal capriccio, e dalla mala fede 
degli alleati. Egli pretendeva di raffreddare 
eon questo discorso l’ardore del popolo ; ma 
non fece che accrescerlo. Fu tosto conferito 
con un decreto un pieno potere ai generali di 
assoldar quante truppe, e di allestire quante 
galere credessero necessarie, e si diede subi- 
to mano all’esecuzione tanto in Atene quanto 
altrove, con una premura e sollecitudine da 
non potersi esprimere. 

Quando fu tutto in pronto per la parten- 
za, e la flotta si disponeva a far vela (1), av- 
vennero molti segni funesti e di mal augurio, 
cbe cagionarono negli animi turbamento ed 

(i) Art. M. 3589, av. G. C. 4*5. 

Stor. Ani. T. VI. 
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inquietudine (Tkucyd. l.t 6. p. 4 28. P/i*f. in 
AUib* p. 208.). Le donne celebravano allo- 
ra le feste di Adone (1), in tempo delle qua* 
li tutta la città era in duolo, piena d’immagi- 
ni lugubri, e di cerimonie funebri, e udivansi 
le grida e i- gemiti delle femmine cbe le ac*» 
compagnavano ; lo che fece temere che que- 
st’armamento sì festoso e magnifico fosse per 
perdere ben presto tutto il suo lustro, e inai- 
ridirsi a guisa di fiore (2). j*t 

L’inquietudine si accrebbe vie più per un 
altro accidente. Tutte le statue di Mercurio, 
che vedcvansi di forma quadrata nell’ingres- 
so delle ease e de’ tempj, furono trovate in 
qualche parte la stessa notte mutilate, e par- 
ticolarmente nel volto, senza che si potesse 
Scoprir l’autore di quest’azione sì ardita, ben- 
ché fossero stati promessi prem] grandi a qua- 
lunque lo denunziasse. Gli Ateniesi non pote- 
rono a meno di non prendere un si straordi- 
nario avvenimento non solo per un sinistro 
presagio, ina ancora di non entrare in sospet- 
ta di qualche segreta congiura di faziosi male 
intenzionati. Furono accusati .alcuni giovani 
4i avere in passato fatto qualche cosa simile 
ip una conversazione poco onesta, e di aver 
contraffatti i misteri di Cerere e di Broserpi- 
na, avendo alla loro testa Alcibiade che rap- 
presentava il sommo sacerdote. È di somma 


• (1) Questa superstizione era penetrala anche nel 

popolo di Dio. Et ecce ibi mulieres sedebant , piange/**' 
-fff Adonidem «£.[ . , . 4 , ( »iu 

(a) Lo storico allude alle piante ed ai fiori che si 
portavano in questa ceremania , e che appellai' a usi i 
giardini di Adopt . « .et , i .1 >! 
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importanza per tutti quelli che occupanoqual- 
eàe posto- eminente, e che sono inautorità, 
«Musare in tutto ogni cautela per non dar rna- 
teria alla critica più maligna,- Devono ram- 
mentarsi, dice Plutarco, che gli occhi di tut- 
ti sono sempre aperti sulla loro condotta; che 
non solamente si esaminano le loro azioni 
esteriori, ma si penetra sin nell'mlerno, e nei 
più reconditi recessi delle loro case per ascol- 
tarne i discorsi, ed osservarne i conviti, i di- 
vertimenti, e ciò che vi si tratta di più segre- 
go e di più occulto- Questo timore degli oc- 
chi penetranti del popolo teneva Temistocle 
« Pericle in una continua circospezione, e gli 
obbligava a privarsi della maggior parte dei 
piaceri, che gli altri si prendevano. 

"o Alcibiade però non sapeva che fosse il far 
fòrza a se stesso, e perciò, essendo a t triti no- 
ta l’indole sua, non vi volle 'molto a far- cre- 
dere eh’ ei potesse avere avuta qualche parte 
nel caso che abbiamo riferito. Il suo lusso, la 
èua licenziosità, la sua irreligione, davano una 

§ ran verisimiglianza a quest'accusa, e chi lo 
enunziò non temè di nominarlo. A questo 
colpo la costanza di Alcibiade non potè non 
essere-scossa; ma vedendo che i soldati et ma- 
rinai si protestavano di andare a questa guerra 
sì lontana, e a questa spedizione d’oltremare 
soltanto per amor di Alcibiade, e che se aves- 
*e alcuno ardito di largii il minimo torto si 
sarebbero incontanente ritirati, riprese corag- 
gio, e si presentò nel giorno destinato pél* di- 
fendersi. I suoi ninnai col pretesto, che la par- 
tenza della ilotta fosse imminente, fecero 
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sospendere il giudizio. E quantunque egli fa- 
cesse istanza che gli fosse formatoli processo, 
s’era colpevole, senz’aspettare ch’ei fosse lon- 
tano per perderlo, e rappresentasse che era 
una crudeltà e una detestabile ingiustizia 
l’obbligarlo a partire per una guerra di tanta 
importanza senza poter venire in chiaro di 
accuse e calunnie sì atroci, che lo avrebbero 
tenuto inquieto e in continui timori, non potè 
ottener cosa alcuna dal popolo, e fu intimata 
la partenza. 

L’armata navale si preparò adunque per 
mettersi alla vela, dopo avere assegnata Corci- 
ra pel luogo, in cui dovevano radunarsi la 
maggior parte degli alleati e delle navi, che 
portavano i viveri e gli equipaggi. Tutti quel- 
li che si trovarono in Atene, tanto cittadini, 
che forestieri, si portarono sul far del giorno 
al porto di Pireo. I primi conducevano i figli, 
i congiunti, gli amici, e i compagni con una 
gioja mista di cordoglio, veggendo partire per 
una spedizione lontana e piena di pericoli 
quelli ch’erano ad essi più cari, senza sapere 
se fossero per rivederli mai più, ma però pie- 
ni di speranza che questa spedizione fosse 
per avere un esile fortunato. I forestieri era- 
no accorsi per godere di quello spettacolo de- 
gno in vero della loro curiosità, non essendo- 
vi mai stato un apparato di guerra d una so- 
la città simile a questo. Le armate navali spe- 
dile contra Epidauro e Potidea erano bensì 
egualmente grandi pel numero de’ soldati e 
delle navi, ma non cosi magnifiche, nè il viag- 
gio cosi grande, nè l’impresa cosi importante. 
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Vedevansi qui due armate, Puna di terra, e 
l’altra di mare, equipaggiate con gran- cu- 
ra, a spese dei privati e del pubblico, dr 
tuttociò ch’era loro necessario per la lunghesso 
za del cammino, e della durata della guerra; 
Vi erano cento galere, che la città som- 
ministrava vote, cioè a dire sessanta leggie-' 
re, e quaranta per trasportare le truppe 
gravemente armate. Ciaschedun marinaro 
aveva una dramma il giorno, cioè dieci soldi, * 
senza computare ciò che i capitani delle navi 
davano in particolàre ai remiganti del primo 
ordine ( 1 ), Aggiungasi la pompa e la magnifi- 
cenza dell apparecchio, in cui avevano a gara 
tentato di superarsi l’un l’altro, e l’impegno 1 ’ 
che ciascheduno si era preso di rendere il pro- 
prio naviglio più leggiero e più pronto. Non 
parlo della scelta de’ soldati, ch’era il fiore di 
Atene, nè della loro emulazione nella bellezza 
delle armi, e dell’ornamento, non men che di ’ 
quelle degli uffiziali, i quali avevano fatta una- 
spesa considerabile per distinguersi dagli al- 
tri, e farsi stimare presso i forestieri,* di ma- v 
niera che questo spettacolo rassomigliava più 
ad un torneo, dove si fa mostra di quanto vi 
t? di più magnifico, che ad una spedizione di ( 1 
guerra, e ad un apparato militare. Ma Fardi- 1 a 
tezza e la grandezza del disegno superavànó 3 
ancora le spese e la pompa. Quando le navi 
furono caricate, e imbarcate le truppe, sonò' * 

• iHtiv.: .olii- co ^ y c r-i/ ; liiit*. b 


m lei. i. i;;vg ataormcinyj 

(i) Jppellavansi T|iranlt»e . dvevano essi i . 
piu I ringhi, e in conseguenza duravano maggior f all- 
ea degli altri « remigare: : ^ ’ • ' ' ’ ' * 
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la tromba, e si fecero voli solenni per la par- 
tenza; si riempirono dappertutto coppe d'oró 
è d’argento, si fecero le solite effusioni, colle 
acclamazioni del popolo che stava sulla riva, 
e che alzava le mani al cielo, augurando ai 
concittadini un viaggio felice, e un favorevole 
successo. Cantato l’inno, e terminate le ceri- 
monie, le navi uscirono l’una dopo l’altra dal 
porto, e poscia gareggiarono nell’avanzarsi, 
solcando verso Egina dove. si riuni tutta la 
llotta. Di là fece vela verso Corcira, dove si 
univa l’armata degli alleati col rimanente del- 
le navi. 

Recata da tutte le parti la nolizia della 
partenza della flotta ateniese a Siracusa, non 
vi era dapprima chi volesse crederla, tanto 
la cosa pareva inverisimile; ma siccome veni- 
va confermata di giorno in giorno, si pensò 
daddovero ai preparativi di guerra, e fu spe- 
dito per tutta l’isola a chiedere soccorso agli 
lini, e a recarne agli altri ( Thiccyd . I. 6. 
p. 432-440. Diod. I. i 5 . p. i 55 . 106.). Fu 
spedita una guarnigione ne’ castelli e nei for- 
ti ch’erano in campagna; fu fattala rivista 
de’ cavalli e de’ soldati; si prepararono le ar- 
mi ch’erano nei magazzini; e fu messo tutto 
in ordine", come se il nimico fosse presente. 

Frattanto la Hotta, divisa in tre squadre, 
ciascheduna sotto il suo generale, veleggiava. 
Ella era composta di cento e trentasei navi, 
cento ateniési, e trentàéei degli alleati. Vi era- 
no sopra queste navi cinquemila soldati gra- 
^^e^^nVe’a^ftVilV, 1 HiterìiTla e ducente de* quali 
erano cittadini diAtene, cioè mille cinquecento 


del numero di quelli che avevano r posses- 
sioni e rendite, e settecento, che non ne ave-» 
vano, ma però erano cittadini egualmente che 
i primi; il rimanente tutti alleati. Quanto al- 
l’infanteria leggiera, vi erano ottanta arcieri 
di Creta con altri quattrocento e settanta 
fiombolieri di Rodi, e cento e venti banditi di 
Megara. Non vi era che una compagnia di 
cavalleria di trenta signori, che si era imbar- 
cata sopra una nave comoda per trasportar 
cavalli. La flotta, e le truppe furono in segui- 
to molto accresciute. Trenta navi erano cari- 
che di viveri, di quelli che avevano l’incum- 
benza di provvederli, di muratori e di legna- 
iuoli coi loro strumenti, e venivano seguite da 
cento bastimenti per varj usi, senza contare i 
vascelli mercantili ch’erano in gran numero. 
Tutta questa flotta parti insieme da Corcira. 
Essendo stati mal ricevuti da quelli di Taran- 
to e di Locri, navigarono verso Reggio, dove 
si fermarono per qualche tempo. Gli Ateniesi 
sollecitarono quelli di Reggio a soccorrere i 
Leontini, originai], com’essi, di Calcide. Ma 
risposero ch’erano neutrali, e che non si sa- 
rebbero mossi se non di concerto col rima- 
nente dell’Italia. Ivi si deliberò intorno alla 
maniera di far questa guerra, e vi si attesero le 
navi ch’erano state spedite per sapere dove 
si potrebbe approdare, e s’era pronto il de- 
naro degli Egestani; ma essendo ritornate, ri- 
ferirono che nell’erario vi erano solamente 
trenta talenti. Nicia aveva ciò preveduto, ma 
aveva trovate le orecchie chiuse a tutti i suoi 
salutevoli avvisi. : ..■* 
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Ei non tralasciò ( Plut . inNic. p. 53a.) <Ji 
far valere ad una tal nuova i suoi antichi di- 
scorsi, di mostrare quanto male avevano fat- 
to gli Ateniesi nell’impegnarsi in questa guer- 
ra, e di esagerare le conseguenze funeste che 
dovevansi attendere; nel che egli regolavasi 
da uomo poco saggio e poco sensato. Aveva 
avuto gran ragione di opporsi dapprincipio, e 
di fare ogni sfòrzo per attraversare questo fa- 
tale progetto; ma essendosi già presa la risolu- 
zione, ed essendo stato egli stesso astretto ad 
accettarne il comando, non bisognava volge- 
re sempre il capo indietro, ripetendo di con- 
tinuo che la guerra era stata intrapresa con- 
tro tutte le regole della prudenza, e raffred- 
dare con ciò gli altri due generali, e levare 
alle truppe il coraggio, e togliere la speranza 
e l’ardore che assicura l’esito delle grandi 
azioni. Si dovea muovere con coraggio co n- 
tra il nimico, stringerlo fortemente, e sparge- 
re dappertutto lo spavento con un attacco 
pronto ed inaspettato. Ma egli fece tutto al- 
l’opposto. Il suo parere nel consiglio di guer- 
ra fu che si marciasse verso Selinonte, cn’era 
il primo motivo del viaggio; e se gliE^estani 
adempivano la loro promessa, e contribuiva- 
no una paga all’esercito, passar innanzi ; al- 
trimenti, obbligarli al mantenimento delle 
sessanta galere che avevano domandate, ed 
ivi rimanere sintanto che si fossero aggiustati 
co’ Selinontini o per forza, o in altra manie- 
ra; e che sarebbero, diceva egli, di ritorno ad 
Atene, dopo aver fatto pompa delle loro for- 
ze, ‘e dell’assistenza che davano agli alleati : 
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•«filando non si presentassé un’occasione di fa- 
re qualche cosa pei Leoniini, o di trarre qual- 
che città al loro partito. • • , v -i 

Alcibiade rispose che sarebbe cosa vergo- 
gnosa ritornarsene dopo un si grand’arma- 
mento senza intraprender cosa alcuna, e eh® 
bisognava prima tentar di guadagnare l’al- 
leanza de’ Greci e de’ barbari, per istaccarli 
da Siracusa, e trarne truppe e viveri ; ma prin- 
cipalmente spedir deputati a Messina, ch’era 
come la chiave della Sicilia, il cui porlo poi- 
tea contenere tutta la flotta ; e che dopo aver 
riconosciuti gli amici e i nimici, ed essersi fon- 
tifleati con un nuovo soccorso, si attaccasse 
Selinonte, o Siracusa, quando, l’una non vo- 
lesse accomodarsi con Egesto, e l’altra soffri- 
re il ristabilimento di Leonto. Lamacofu di 
diverso parere, che non era forse il meno sag- 
gio, vale a dire, di andarsene a dirittura a 
Siracusa, senza darle tempo di riaversi dalla 
confusione, in cui era allora, e di prepararsi 
alla difesa. Diceva che il primo arrivo d’un’ar- 
mata era sempre il più terribile ; che dando 
tempo al nimico di rientrare in se stesso, se 
gli dava altresi quello di rassicurarsi ; laddo- 
ve attaccandolo vivamente all impensata, e 
menti*’ era ancora in i sconcerto, la vittoria era 
quasi certa; che impadronendosi della pianu- 
ra, non mancherebbe loro cosa veruna, erafor- 
irebbero i Siciliani* a dichiararsi, e che Anal- 
mente si stabilirebbero a Megara,i eh’ era de- 
serta, e vicina a Siracusa, e vi porrebbero la 
loro flotta in sicuro. Ma non ritrovando se* 
guaci, si attenne al parere di Alcibiade^ onda 
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si' fece vela per la Sicilia, dove Alcibiade o&r 
cupo Catania per sorpresa. J u» 

La presa di questa città fu la prima e 
l’ultima impresa eh’ ei fece in questa spedi- 
zione, essendo stato beD presto richiamato da- 
gli Ateniesi per esser giudicato sull’accusa che 
eragli stata data ( Thiicyd . I. 6, p. 446"4-' ÌO » 
Plut. in Atcibi p. ao 2 .). Imperciocché dopo 
la partenza dell’annata, i suoi nimici, ai qua- 
li poco premeva il bene e la salute della pa- 
tria, e che sotto l’apparenza di un falso zelo di 
religione, il quale copre sovente le azioni piu 
enormi, non pensavano che a soddisfare il lo- 
ro odio e la loro vendetta ; i suoi nimici, di- 
co, profittando della sua lontananza, si erano 
più che mai affaccendati per opprimerlo. 1 ut- 
ti i denunziati furono posti in prigione, senza 
neppur volergli ascoltare, sulla deposizione dei 
cittadini più diffamati per costumi ; come se, 
dice Tucidide, fosse minor male il punire eli 
innocenti, che il lasciare impuniti i colpevoli. 
Uno de’ denunzianti fu convinto di falsità col- 
le sue proprie parole, poiché asseriva di aver 
riconosciuto uno degli accusati al lume della 
luna, mentre allora era scema. Questa falsità 
non di min hL punto il furore del popolo, che 
Ricordevole della tirannia de’Pisistralidi ne te- 
meva una eguale, e prevenuto da questo ti- 
more, non ascoltava alcuna discolpa. 

Spedi pertanto alla fine la (ì) nave di Sa- 
; Ramina con ordine al comandante di non 

, destinala per condurre 


-sin 

r .A. 


(|) Era una naee sacra 
i rei. 
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tSBtidurre per forza Alcibiadè, per timore di 
qualche tumulto nella (lotta, ma di ordinargli 
solamente* che venisse a presentarsi ad Atene 
per'sedare il popolo. Alcibiade ubbidì incon- 
tanente, e parti sopra la sua galera; ma giun- 
to a Turio* e posto piede a terra, disparve^e 
deluse* le diligenze 1 di coloro che lo cercaro- 
no (i). Interrogato se si fidasse della sua pa- 
tria intorno al giudizio; che doveva far di lui e 
Io non mi fiderei di mia madre stessa, ri- 
spose, temendo che inavvedutamente pren- 
desse una fava nera per una bianca (a). 
La galera di Salamoia ritornò sola, con somma 
vergogna del comandante (5) per aver lascia- 
to scappare la preda. Alcibiade fu condanna- 
to a morte come contumace, ne furono con- 
fiscati tutti i beni, e ordinato a tutti i sacerdo- 
ti e a tutte le sacerdotesse che lo maledices- 
sero. Fra queste ve ne fu una, nominata Tea- 
no, ch’ebbe sola il coraggio di opporsi a que- 
sto decreto, dicendo cK era sacerdotessa per 
benedire , e non per maledire (4). Qualche 
tempo dopo avendo egli inteso che gli Ateniesi 

* ^ ’ i * " ■ . . y - ■ 'j 1 ■ (,7*y . 

(1) Alcibiade si determinò alla fu™*, avendo inteso 
da’ marinai il varo motivo della sua chiamata, e la con- 
fessione cbe aveva falla uno de-jli accusati , il quale 
per timor della morte si era confessato colpevole , ed 
avea imputato di complicità 'esso Alcibiade?, ed alcu- 
ni altri. (2V. E. f r .) , li ;;, j, / », j; .**i.>fii 

( 2 ) t giudici si serenano di fave per dare il votoi 
e le nere contrassegnavano la condanna. “ 

‘ (3) Insieme con Alcibiade* ‘fUg*itotitP pur 1 •tutti? gli 

altri, che per la stessa accusa essendo stati richiama- 
ti dalla Sicilia, aveano dovuto salpare secolui. (Vi.E.F'.y 

(4 ) <t>dorx.e<Tù (vxììv fv x«9à{c3v Nettar Dtyovt'vai • 
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lo avevano condannato a morte : io, disse, fa- 
rò ben loro vedere che sono vivo. ... q 

Intorno a quel tempo accadde in Atene il 
fatto di Diagora il Meliano ( Joseph . cont. 
App.). Egli era venuto a stabilirsi in questa 
città per insegnare l’ateismo : fu formato pro- 
cesso sopra la sua pessima dottrina; ma es- 
sendosi salvato colla fuga, evitò il supplizio : 
non potè però fuggire Io scorno della sen- 
tenza che lo condannava a morte (Diod. I. io, 
p. 137.). Gli Ateniesi ebbero tanto in orrore 
gli empj principj da lui spacciati, che arriva- 
rono fino a promettere una grossa somma a 
chi loro portasse la testa di Diagora, ed un 
talento a chi lo consegnasse vivo o morto. 
Circa ventanni prima, era succeduto un caso 
del tutto simile a Protagora, per aver sempli- 
cemente trattata la materia come problema 
(Diog. Laert. in Protag. Joseph, cont. Ap- 
pian.). Egli aveva detto nel principio di uno 
de’suoi libri: se gli Dei esistano, o non esista- 
no, è una quistione, in cui non so se prender 
V affermativa, o la negativa. Il nostro intel- 
letto cieco, e la vita umana sì corta , non la- 
scian luogo a dilucidare una questione tan- 
to spinosa (Cic. de nat. deor. /.1, 72.62.). Gli 
Ateniesi non potevano tollerare che si mettes- 
se in dubbio una cosa di tal natura. Fecero 
proclamare dal pubblico banditore, che tutti 
coloro, che avessero esemplari di quest’ ope- 
ra, li portassero al magistrato, il quale li fece 
bruciar come infami , e l’autore fu esiliato in 
perpetuo dallo stato. Diagora e Protagora erano 

cttòbfloa 9 t !-s*ttoisnq 
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grati discepoli di Democrito, inventore della 

filosofia degli atomi, lo ne parlerò altrove. 

Dopo la partenza di Alcibiade tutta l’auto- 
rità restò nelle mani dilN'icia; perchè Lamaco 
suo collega, comunque coraggioso e sperimen- 
tato, era senza credito per la sua estrema po- 
vertà, che lo rendeva spregevole alle truppe 
fThuc.p. 452,453. Plut. inNic. p. 555.J. Gli 
Ateniesi non avevano sempre pensato cosi, ed 
abbiamo veduto Aristide, benché povero, non 
meno stimato e rispettato: ma in quest’ ulti- 
ma spedizióne, un gusto di lusso e di magni- 
ficenza era prevalso in tutti gli animi, e n’ è 
una naturai conseguenza la stima delle ric- 
chezze. Siccome dunque INicia si trovò solo 
padrone, seguendo il suo carattere timido e 
lento, lasciò languir tutto, ora standosene in 
riposo senza intraprender cosa alcuna, ora al- 
tro non facendo che girare qua e là lungo le 
spiaggie, ora perdendo il tempo in consultare 
e deliberare ; lo che dissipò ben presto dal- 
F un lato l’ardore e la confidenza, che le sue 
truppe avevano dapprima dimostrato, e dal- 
l’altro il timore e lo spavento, da cui erano sta- 
ti compresi i nimici alla prima vista di si for- 
midabile armamento. Piantò l’assedio ad Ibla, 
eh’ era una piccola città, e avendolo pochi 
giorni dopo levato , cadde egli stesso in un 
sommo disprezzo. Finalmente si ritirò a Ca- 
tania senz’ aver fati’ altro che rovinar Iccara, 
piccolo borgo de’barbàri, dove dicesi che fos- 
se la cortigiana Laide, la quale allora essen- 
do ancora assai giovane, fu venduta cogli altri 
prigionieri, e condotta nel Peloponueso. 


j 
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Intanto Alcibiade, partitosi da Turio, ar- 
rivò ad Argo; e siccome avea perduta ogni spe- 
ranza di essere richiamato nella sua patria, 
fece chiedere agli Spartani la permissione di 
soggiornare presso di essi con tutta sicurezza 
sotto la loro protezione, dando la sua fede e 
la sua parola che, se volessero riguardarlo co- 
me amico, avrebbe loro resi maggiori servigi, 
che non erano stati i danni che aveva loro ap- 
portati mentre era loro nimico ( Plut . in ALcih. 
p. 2 o5.J. Gli Spartani lo ricevettero a brac- 
cia aperte, ed egli si guadagnò ben presto la 
stima e 1' affetto degli abitanti di Sparta. Gli 
allettò e gl’ incantò conformandosi in tutto al- 
la loro maniera di vivere. Quelli che Io ve- 
devano radersi sino alla pelle, bagnarsi nel- 
l’acqua fredda, mangiare certe cianibelle pe- 
santi e grossolane, 1’ uso delle quali era fra 
essi molto comune, ed adattarsi a maravi- 
glia alla loro salsa nera, non potevano imma- 
ginarsi che questo medesimo uomo avesse mai 
avuto un cuoco , avesse portati i drappi fini 
di Mileto , avesse conosciuto profumieri , e 
fosse in somma vissuto nelle delizie e nella 
crapula. Quest’indole pieghevole era il ca- 
rattere proprio di Alcibiade. Vero camaleon- 
te, sapeva prender ogni sorta di colori e di 
forme, per conciliarsi quelli co’ quali doveva 
vivere. Egli adottava tutte le loro maniere ; 
rendeva suoi tutti i loro gusti, come se gli fos- 
sero stali naturali ; e benché internamente 
sentisse una somma ripugnanza, sapeva na- 
sconderla con aria semplice e allegra. Cogli 
uni aveva tutte le grazie e tutto il brio della 
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.gioventù più gioviale, cogli altri tutto il serio 
dell’età più grave. In Isparta era laborioso, 
frugale, austero : in Jonia, ilare, ozioso, vo- 
luttuoso : in Tracia era sempre a cavallo, o 
passava le giornate bevendo : e quando era 
col satrapo Tissaferne, superava nel lusso e 
nella spesa tutta la magnificenza dei Persia- 
ni. Non si contentò della stima degli Sparta- 
ni. Seppe si ben cattivarsi la grazia di Timea 
moglie del re Agide, che n’ebbe un figlio, cui 
in pubblico tutti appellavano Leotichide, ma 
in privato la madre fra le damigelle e le a- 
miche non si vergognava di chiamare Alci- 
biade ; tanto era violenta la passione di co- 
stei verso questo Ateniese. Siccome questo in- 
fame commercio non era ignoto ad Agi de, egli 
ricusò di riconoscere per suo figlio Leotichi- 
de : lo che in seguito fu cagione, che un tal 
figlio fosse escluso dal trono. 

Essendo l’assedio di Siracusa uno de’ più 
considerabili di cui si parli nella storia dei 
Greci, e di cui ho già creduto per questa ra- 
gione dover notare tutte le circostanze parti- 
colari per dare un’ idea della maniera, onde 
gli antichi facevano gli assedj, cosi mi è sem- 
brato necessario, prima di entrare in questo 
racconto, di porre sotto gli occhi del lettore 
una descrizione e un disegno della città di 
Siracusa, ov’ egli troverà ancora le differen- 
ti operazioni, delle quali si parla in quest’as- 
sedio, tanto per parte degli Ateniesi, quanto 
per quella degli assediati. 

Siracusa era situata sulla spiaggia orien- 
tale della Sicilia (Cic. Verr. 6. n. 117-1 tj).}. 
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. La sua vasta estensione, il suo sito vantaggio- 
so, la comodità dei due suoi porti, le sue for- 
tificazioni costrutte con gran diligenza, la mol- 
titudine e la ricchezza de’suoi cittadini la re- 
sero una delle più grandi, delle più belle, e 
delle più potenti città greche. Si dice che 
1’ aria vi fosse si pura e perfetta, ch*e non pas- 
sava giorno, comunque nuvoloso, in cui non 
, vi comparisse il sole (1). Fu fondata da Ai— 
,,chia di Corinto (2) un anno dopo la fonda- 
zione di Nasso e di Megara sulla medesima 
costa ( Strab . /. 6 p. 269.). Allorché gli Ateniesi 
ne formarono l’assedio, era composta di tre 
parti, che sono l’isola, l’ Aerodina, e Ticco. Tu- 
cidide non parla che di queste tre. In seguito 
ve -ne furono aggiunte due altre, cioè a dire, 
Neapoli, ed Epipoli. 

r L’isola situata a mezzodì era Nasos, dalla 
parola greca che significa isola, ma pronun- 
ziata secondo il dialetto dorico ; ed Ortìgia , 
la quale era unita al continente per mezzo di 
un ponte. In quest’ isola furono poscia fab- 
bricati il palazzo dei re, e la cittadella (Cic. 
Vcrr. 7. n. 97.). Questa parte della città era 
importantissima, perchè poteva render colo- 
ro, che la possedevano, padroni dei due porti 
che la circondano; e perciò i Romani dopo avere 
espugnata e presa Siracusa, non permisero 

(1) UrLem Svracttsas eleverai, cnjus hic silut al - 
< jus haec natura, esse loci coelique dicitur, ut nulìiis 
U'iquam dies tam magna turbulentaque t’mpes tate 
fuetti, quia aliquo tempore svieni ejus dici heminei 
nid'reiH. Cic. Verr. 7. n. s 6 . 

. ta) da. M. 3»9Ì, at>. G. G. 703. 
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piti ad alcun Siracusano di soggiornare nel- 

- F isola. In questa vi era una fonte molto ce- 
* lebre, nominata Aretusa {Strab. 1.6. p. 270. 

- 4 Sente. Nat. Quaest l. 5 . c. 26). Gli antichi, 
o piuttosto i poeti, fondati sopra ragioni inve- 
risimili, hanno supposto che P Alfeo, fiume di 
Elide nel Peloponneso, facesse scorrere le sue 
acque per mezzo o sotto i flutti del mare, sen- 
za mai mescolarvisi, sino al fonte Aretusa; lo 
che diede materia a questi versi di Virgilio 
( eclog . to.): 

Extrernum hunc, Arethusa , mihi conce- 
de laborem . . . 

Sic libi, cum Jluctus subterlabere si - 
canos, 

Doris amara suam non intermisceat un - 
dam. 

Acradina situata tutta sulla spiaggia del 
mare, è rivolta verso l’oriènte, ed era fra tut- 
ti i luoghi della città il più spazioso, il più 
bello, e ’1 più fortificato. 

Ticco, cosi detta dal tempio della Fortu- 
na (Tw*w), che ornava questa parte, stende- 
vasi lungo Acradina a ponente, dal settentrio- 
ne verso mezzodì, ed era molto abitata. Ave- 
va una porta famosa, nominata Essapilo, che 
conduceva nella campagna, ed era situata a 
settentrione della città. 

Epipoli era un’eminenza fuori della cit- 
tà, che la dominava situata fra Essapilo e la 
punta di Eurielo verso il settentrione e P oc- 
cidente, assai ripida in molti luoghi, e perciò 
inaccessibile. Nel tempo dell’ assedio, di cui 

Stor. 4 ut. T. VI. 5 
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parliamo, non era circondata da mura, ma i 
Siracusani la custodivano con un corpo di 
truppe contra gli attacchi nimici. Chiamavasi 
Eurielo l’ ingresso e il passo, che conduce- 
va ad Epipoli, sulla cima della cpiale vi era 
un forte detto Labdalo. Lungo tempo do- 
po, sotto Dionisio il tiranno, Epipoli fu cir- 
condata di mura, e compresa nella città, di 
cui formò una quinta parte, ma poco abitata. 
Ve n’era di già stata aggiunta una quarta detta 
Neapoli, cioè città nuova, che copriva Ticco. 

In distanza di mezza Iesra dalla città scor- 

Cj 

reva il (lume Anape (Plut. in Dionys. vit. ~p. 
qjo ). Lo spazio che li separava, era una spa- 
ziosa e vaga prateria terminata da due palu- 
di, Luna detta Siraco , che aveva dato il suo 
nome alla città, e 1* altra LisimeRa. Questo 
fiume andava a gittarsi nel porto grande. Pres- 
so P imboccatura verso il mezzodi si vedeva 
una specie di castello appellato Olimpia dal 
tempio di Giove olimpico, che contenea im- 
mense ricchezze, tempio lontano dalla città 
cinquecento passi. 

Siracusa aveva due porti, l’uno vicino at- 
l’altro, separati solamente dall’isola: il Gran- 
de e il Piccolo, altrimenti detto Lacco. Se- 
condo la descrizione dell’oratore romano (i) 
ambidue erano circondati dagli edifizj della 
città. 

Il grande aveva poco più di cinquemila 

in n .» vtYìio ' 1 * 

(i) Portili habrt prope in aedificalione aspectu/j:/.e 
urbi s incluso*. Cic. Verr. 6. b . 117. 
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passi di giro, vale a dire due leghe Q), ed un 
golfo, appellato Dascone. L’ ingresso di que-* 
sto porto era largo cinquecento passi, e veni-* 
va formato per una parte dalla punta dell’iso- 
la Ortigia, e per l’ altra dall’ isoletta e dal ca- 
po di Plemmiro, a cui sovrastava un castello 
dello stesso nome. Al di sopra dell’Acradi- 
na vi era un terzo porto, chiamato Porto di 
Pregilo. j. 

Sul fine della state Nicia fu avvisato che 
i Siracusani, avendo preso coraggio, si dispo- 
nevano a venire ad attaccarlo ( TkucycL l. 6. 
p. / f 53-46 1. Plut. in, Rie. p. 553. Diod. I. i3. 
p. 107.). Già la loro cavalleria £Ì avanzava con 
insolenza per insultarlo fin nel suo campo, e 
domandavagli ridendo, se si era veramente 
portato in Sicilia per istahilirsi in Catania. 
Questi pungenti rimproveri lo risvegliarono 
un poco, onde risolse di ■ far vela verso Si- 
racusa. L’impresa era ardita e pericolosa, nè 
egli poteva senza un gran pericolo tentare lo 
sbarco in faccia ad un nimico, che lo avrebbe 
aspettato a piè fermo per attaccarlo con tut- 
te le forze ; nè vi era maggior sicurezza in far 
avanzare le truppe per terra, perchè non a- 
vendo cavalleria, quella de’ Siracusani, ch’era 
numerosa, alla prima voce del loro cammino . 
sarebbesi avventata contro di essi ed avreb- , 
Legli oppressi. Per togliersi dal pericoloso ci- > 
mento, e mettersi in istato d’impossessarsi 

(0 Stradone gli dà di circuita ottanta stadj. che 
farebbero il doppio delC estensione che ha attualmen- 
te ; prova certa che vi è errore nel testo di Strabono ■* 
Cluvier. p. 467. 
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in bùon ordine nella città, dopo aver poste ab* 
cune truppe nel tempio di Olimpia, per impe-i 
dime il saccheggio* Essendo questo tempio - 
molto vicino al campo degli Ateniesi, deside- 
ravano questi d’ impadronirsene per le copio-» 
se offerte d’oro e d’argento, che ivi trova*’ 
varrei, consacratevi dalla pietà dei re e dei po- 
poli. Nicia avendo tardato a spedirvi truppe, 
diede tempo ai Siracusani di farvi passare un 
distaccamento per difenderlo. Si crede che lo 
facesse a bella posta, pel rispetto che porta- 
va agli Dei ; perchè se i soldati depredalo lo 
avessero, il pubblico non ne avrebbe tratto 
alcun profitto, e il sacrilegio sarebbe caduto 
•opra di lui solo. 

Dopo la battaglia gli Ateniesi, non essendo 
ancora in istato di attaccar Siracusa, si riti- 
rarono sulle loro navi a Nasso e a Catania per 
prendere i quartieri d’inverno, col disegno di 
ritornare al principio della primavera per for- 
mare l’assedio. Per eseguire un tal progetto 
avevano bisogno di danari, di viveri, e prin- 
cipalmente di cavalleria, di cui erano affatto 
privi. Pensavano di levare una parte di que- 
sti soccorsi dai popoli della Sicilia, i quali , 
speravano che alla notizia della loro vittoria 
fossero per passare nel loro partito, ed invia- 
rono nel tempo stesso ad Atene per sollecita- 1 
re i medesimi soccorsi. Ricercarono allresi 
l’alleanza di Cartagine, e spedirono deputati 
ad alcune città dell’Italia, situate sulle spiag- 
ge del mare di Toscana, ><?he avevano loro 
promesso di soccorrergli. I Siracusani però 
non si sbigottirono pùnto. Ermocrate, uno dei 


Digitized by Google 



) 


7 ° 

più tintimi lói capitani per valore, senno, e 
speranza, rappresentò loro, per rendere intre- 
pidi gli animi, che non era in loro mancato 
il coraggio, ma la condotta; che il nimico, ben- 
ché valoroso, era debitore della vittoria piut- 
tosto alla sua fortuna che al suo merito.; che 
la moltitudine de’ capitani ( erano quindici) 
sempre accompagnaLa dal disordine e dalla 
poca ubbidienza, aveva loro pregiudicalo, e 
che bisognava scegliere generali sperimentati 
per tenere gli altri in disciplina, e ben eser- 
citare le truppe durante 1 inverno. Approva- 
ta questa opinione, fu egli eletto generale con 
altri due; dopo di cbe furono spediti amba- 
sciatori a Corinto e a Sparta, sì per rinnova- 
re l’alleanza, che per impegnargli a far qual- 
che diversione onde costrignere gli Ateniesi, 
se fosse possibile, a richiamare le loro truppe 
dalla Sicilia, o impedire almeno, che non po- 
tessero spedire alcun rinforzo. La loro cura 
principale fu di fortificare Siracusa. Serraro- 
no nella città con un muro tutto il terreno che 
guarda Epipoli, dall’ estremità settentrionale 
di Ticco, scendendo dalia parte di occidente 
verso l’altra detta dipoi Neapoli, aHine di 
tener più lontano il nimico, e rendergli più 
difficile la contnavvaJlazione, obbligandolo a 
darle maggiore estensione. Questo sito lo a- 
vevano, per quanto apparisce, lasciato in ab- 
bandono, perchè pareva che si difèndesse da 
se medesimo colla sua ineguale ed erta situa- 
zione. Posero guarigioni anche in Megara e 
in Olimpia, e piantarono molti pali sul lido del 
mare in quei luoghi; ne’ quali pareva facile 
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la discesa. Avendo in seguito inteso che gli 
Ateniesi erano a Nasso, si portarono ad in- 
cendiare il campo di Catania, e saccheggiati 
i luoghi circonvicini si ritirarono. 

Gli ambasciatori di Siracusa essendo ar- 
rivati a Corinto, domandarono .soccorso a que- 
gli abitanti, come ai loro fondatori, il quale 
fu ad essi tosto accordato, con un’ambasciata 
agli Spartani, per farli dichiarare in loro fa- 
vore. Alcibiade ne sostenne la domanda con 
tutta la eloquenza, a cui il suo risentimento 
contra gli Ateniesi aggiugneva un nuovo ar- 
dore. Consigliò e persuase gli Spartani ad 
inviar Gilippo generale in Sicilia, ed attacca- 
re dal loro canto gli Ateniesi, per fare una po- 
tente diversione. In terzo luogo gl’indusre a 
fortificare Decelia nell’ Attica, lo che terminò 
di perdere e rovinare la città di Atene, die 
non potè mai più riaversi* imperocché questo 
forte rese gli Spartani padroni della campa- 
gna in maniera che gli Ateniesi non potevano 
più godei* delle miniere d’argento di Laurio, 
nè delle rendite delle loro terre, nè essere 
soccorsi dai loro vicini, essendo Deoelia di- 
venuta l’asilo di tutti i malcontenti, e di tutti 
ì partigiani di Spartao !i o.n.ia.u i i 

INicia aveva ricevuto ^u) da Atene un soc- 
corso consistente in daeento e cinquanta sol- 
dati di cavalleria, quali suppongasi che la 
Sicilia somministrerehbej i cavalli (avevano 
semplicemente portalo l'equipaggio ), e tren- 
ta arcieri a cavallo’ con trecento talenti, cioè 
’ù ol. . t ■. y n> oiio'tfiliuiiq *» .iuijuniO ni 
(t)'Ju, M. att. (3. C. 4»4- ' 'p. ‘ ’ J * >< i 
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trecentomila scudi. Ei cominciò pertanto a 
mettersi in movimento, poiché veniva accusa- 
to di non approfittarsi delle occasioni di ope- 
rare, perdendo il tempo in ragionare, in differi- 
re, e in cautelarsi ; ma nell’azione era tanto 
vivace ed ardente nell’eseguire, quanto era 
stato timido e lento nell’intraprendere, sic- 
come lo diede a conoscere in questo in- 
contro. 

Avendo i Siracusani inteso che meróè l’ar- 
rivo della cavalleria gli Ateniesi sarebbero ve- 
nuti quanto prima ad assediare la loro città, 
e sapendo che non potevano approssimarvisi, 
nè fare la contravval fazione, se non s’impadro- 
nivano dell’eminenza di Epipoli, che domina- 
va Siracusa, risolvettero di custodirne il pas- 
so, per cui solo vi si poteva arrivare, essendo 
ogni altro luogo erto ed inaccessibile. Calati 
pertanto nella prateria, che confina col fiume 
Anape, e fatta la rivista delle truppe, desti- 
narono settecento fanti sotto il comando di 
Diomilo per difendere questo posto importan- 
te, con ordine di portarvisi al primo segno 
che loro fosse dato; ma Nicia non ne lasciò 
foro il tempo : tali erano la prudenza, la pron- 
tezza, e la segretezza, ond’ei dirigeva le sue 
operazioni. Partì con tutta la flotta da Catania 
senza che i ninnici ne avessero il menomo 
-sospetto. Arrivato al porto di Trogilo presso 
Leonto, eh’ è lontano da Epipoli un sol quar- 
to di lega, fece prender terra alle sue trup- 
pe, e dipoi si ritirò colla flotta a l'asso, pic- 
ciola penisola presso Siracusa, di cui chiuse 
l’ingresso con uno steccato. Le truppe di terra 
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ritardarono a gran passi per impadronirsi di 
Epipoli, salendo per Eurielo, avanti cbe i nimi- 
ci, i quali erano nella prateria diAnape, lontana 
più d’una lega, ne avessero inteso l’arrivo. 
Al primo segno i settecento uomini di Dio- 
milo accorsero con disordine, e furono age- 
volmente battuti, essendone restati trecento 
sul campo col capitano. Gli Ateniesi, dopo 
avere alzato un trofeo, fabbricarono un forte 
a Labdalo nella sommità di Epipoli, per por- 
vi al sicuro il loro bagaglio, e ciò che aveva- 
no di più prezioso, qualora si dovesse venire 
alle mani, o lavorare nella con travvallaz ione. 
Poco dopo gli abitanti di Egesta inviarono 
agli Ateniesi trecento soldati a cavallo; e al- 
cuni alleati di Sicilia ve ne aggiunsero cento 
altri, che co’ ducencinquanta spediti prima da 
Atene, e che s’erano provveduti nel paese di 
cavalli, ascendevano a seicencinquanta. 

Nicia, per prendere Siracusa, s’era propo- 
sto di circondar tutta la città dalla parte di 
terra con una forte contravvallazione, che to- 
gliesse agli assediati ogni comunicazione col- 
le truppe di fuori, sperando senza dubbio di 
esser poscia in istato d’impedire, col mezzo 
della sua (lotta, che non s’introducesser per 
mare nè soldati, né viveri nella città. Avendo 
lasciata una guarnigione a Labdalo, scese 
dall’alture, si avanzò verso l’estremità setten- 
trionale di Ticco, dove essendosi fermato, 
impiegò tutto l’esercito nel costruire un muro 
di contravvallazione, per serrare la città dalla 
parte del nord da Ticco sino a Trogilo, si- 
tuata sulla riva del mare. L’opera si avanzò 
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con tale rapidità, die i Siracusani rimasero 
attoniti ; laonde credettero di doversi oppor- 
re, e fecero qualche sortita e qualche attacco, 
ma sempre con poca riuscita, e la loro caval- 
leria fu anche sbaragliata. T\ el giorno susse- 
guente fu continuata la contravvallazione dal 
lato del nord da una parte dell’esercito, men- 
tre l’altra portava pietre e materiali a Trogi- 
lo per terminarla. 

Gli assediati col parere diErmocrate giu- 
dicarono opportuno di non arrischiarsi più a 
combattere contra gli Ateniesi, e di attendere 
soltanto ad impedirne, o almeno a renderne 
inutili i lavori, costruendo ancor essi dalla 
loro parte un muro, che dividesse il terreno, 
per cui gli Ateniesi dovevano proseguire il 
loro. Giudicavano che, se non s’interrompes- 
sero le toro operazioni, e si potesse termina- 
re il muro, gli Ateniesi non potrebbero passar 
oltre, oppure che, se fossero corsi ad impedir- 
lo, basterebbe a’ Siracusani opporvi una par- 
te delle truppe, dopo avere usatala precauzio- 
ne di chiudere con forti palizzate gli aditi più 
facili; e gli Ateniesi per lo contrario sarebbe- 
ro obbligati a far venire tutte le loro forze, e 
■ad abbandonare affatto il lavoro. Uscirono 
dunque, e lavorando con tutto l’ardore possi- 
bile cominciarono a costruire un muro; e per 
agevolarne eseguimento, lo coprirono con 
una forte palizzata, e lo fiancheggiarono di 
tratto in tratto con torri di legno afline di po- 
terlo difendere. Gli Ateniesi li lasciavano fa- 
ticare tranquillamente senza molestarli; per- 
chè se avessero condotto contro d’essi una 


spia parte delle loro truppe, sarebbero stati 
troppo deboli, e per condurcele tutte sarebbe 
stato d’uopo interrompere i proprj lavori, lo 
che non volevano fare. Compiuta l’opera, i 
Siracusani vi lasciarono un corpo di truppe 
per difendere la palizzata, e custodire il rnu- 
. io, dopo di che rientrarono in città. 

.. Intanto gli Ateniesi tagliarono i canali 
che conducevano l’acqua nella città, e veden- 
do che i soldati Siracusani, ch’erano rimasti 
. alla custodia del muro, adempievano con ne- 
gligenza al loro dovere, rientrando gli uni sul 
mezzodì nella piazza o nelle loro tende, e; fa- 
cendo gli altri pessima guardia, distaccarono, 
per l’attacco di quel posto, trecento scelti «el- 
idati, e alcuni altri d infanteria leggiera, men- 
tre il rimanente dell’esercito marciò verso la 
città per impedirne i soccorsi. I trecento sol- 
dati, sforzata la palizzata, .ne inseguirono i cu- 
stodi sino alla porta del muro della città, cbe 
copriva il Teinenite, dov’entrati alla rinfusa 
con essi, furono respinti dagli abitanti con 
perdita. Dipoi tutto l’esercito demolì il mu- 
ro, svelse le palizzate della trincea, e le por- 
tò seco. 

Gli Ateniesi dopo questo felice successo, 
che lasciavagli padroni della parte settentrio- 
nale, intrapresero nel giorno seguente una 
nuova opera anche più importante, e cbe do- 
veva finir di chiudere la città, ed era l’alzare 
dalla parie occidentale un muro dall’allure 
di F.pipoli, attraverso la pianura e la palude, 
sino al porto grande. Gli assediati, per im- 
pedirlo, ricominciarono lo stesso lavoro che 
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avevano fatto dall’altro lato, tirarono dalla óit- ' 
tà attraverso la palude un fosso con palizzate, 
per impedire agli Ateniesi di avanzare la 
contravvallazione sino al mare. Ma questi, ter- 
minata la prima parte del muro sull’altezza 
di Epipoli, presero la risoluzione di attaccare 
il fosso fortificato. A tal uopo comandarono 
alla flotta di portarsi da Tasso al porto gran- 
de di Siracusa, essendo sino allora continua- 
mente restata in quella piccola rada, e gli as- 
sediati avendo il mar libero, ciò che obbliga- 
va gli assedianti a far venire i loro convogli 
da Tasso per terra. Gli Ateniesi calarono dun- 
que da Epipoli nella pianura innanzi all’alba, 
e gettando alcuni pezzi di legno, e alcune ta- 
vole, dove la palude era semplicemente mel- 
mosa, e più salda che altrove, s’impadroniro- 
no immantinente della maggior parte del fos- 
so fortificato, ed in appresso del rimanente, 
avendo anche avuto il vantaggio nel combat- 
timento. Imperciocché i nimici presero la fu- 
ga e si ritirarono, quelli della parte destra 
verso la città, e gli altri verso la parte del fiu- 
me. Trecento scelti Ateniesi, volendo impe- 
dire il passo a costoro, corsero verso il pon- 
te; ma la cavalleria nimica, che era colà schie- 
rata in ordine di battaglia, ne rispinse la mag- 
gior parte, e dipoi rovesciandosi sopra l’ala 
dritta degli *\teniesi, ne pose in disordine i 
primi battaglioni. Avvedutosene Lamaco, che 
comandava l’ala sinistra, vi accorse cogli Ar- 
givi e con alcuni arcieri; ma, dopo aver var- 
cato mn fosso, trovandosi abbandonato dal- 
le truppe, fu ucciso con cinque 0 sei che lo 


Digmz9dbyj£o(jsk' 


avevano seguito. I rumici ne trasportarono im« 
mediatamente i cadaveri al di là del fiume, e 
vedendo venire il resto dell’esercito si ritira-' 


rono. 

Nel tempo stesso la loro ala dritta, ch’era 
ritornata verso la città, si rincorò per questo fe- 
lice avvenimento, e dopo aver distaccate alcune 
truppe per attaccare il fòrte fabbricato sul- 
l’altezza di Epipoli, che serviva di deposito ai 
nimici, e che credevasi senza difesa, venne a 
porsi in ordine di battaglia dirimpetto agli 
Ateniesi. Il distaccamento destinato per Epi- 
poli sforzò una trincea che copriva il forte, 
ma Nicia lo salvò. Egli trovavasi infermo in 
questo forte, e attualmente giaceva nel suo 
letto, e non aveva presso di se che i suoi di- 
mestici. Animato dallo stesso pericolo, e dal- 
la presenza del nimico, fa uno sforzo, si alza, 
e dà ordine a’ suoi famigli di appiccare tosta- 
mente il fuoco a tutto il legno ch’era fra la 
trincierà e il forte per le macchine, e alle mac- 
chine stesse. Questo improviso incendio soffer- 
mò i Siracusani, salvò Nicia e il fòrte, e tutte le 
ricchezze degli Ateniesi, essendovi questi dalla 
pianura accorsi in ajuto. Nel tempo stesso 
si vide entrare la flotta nel porto grande, giu- 
sta l’ordine datole. I Siracusani, scopertala 
dall’alto, e temendo di essere attaccati alle 
spalle, e oppressi dalle truppe di sbarco, si 
ritirarono* e rientrarono con tutte le loro for- 
ze nella piazza, disperando, dopo la perdita 
del fosso, di poter impedire che la contravval- 
lazione non si dilungasse sino al mare. Gli 
Ateniesi, che si erano contentati di costruire 
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un semplice muro nelle alture di Epipoli, e 
attraverso dei luoghi erti e di accesso diffi- 
cile, essendo calati nella pianura, comincia- 
rono ad alzare sotto le alture un doppio mu- 
ro, che doveva continuare sino al mare, cioè 
un muro di contravvallazione contra le truppe 
siracusane di fuori, e contra quelle degli al- 
leati, che potessero venir in soccorso della 
città. 

Da quel giorno in poi Nicia, ch’era il so- 
lo generale rimasto, concepì grandi speran- 
ze ; perocché molti popoli di Sicilia, che sino 
allora non avevano preso partito, vennero ad 
unirsi a lui, e da ogni parte gli arrivavano na- 
vi cariche di provisioni per l’ esercito, affret- 
tandosi ognuno di dichiararsi in suo favore, 
perchè i ai lui affari erano felicemente avan- 
zati, ed egli aveva avuto in ogni cosa una 
straordinaria fortuna. Anche i Siracusani ve- 
dendosi bloccati per terra e per mare, e non 
isperando di poter più difendere la loro città, 
gli facevano proposizioni di accomodamento. 
Gilippo, che veniva di Sparta in loro soccor- 
so, avendo inteso per istrada ch’erano essi ri- 
dotti agli estremi, e credendo perduta tutta 
l’isola, continuò il suo viaggio, non più con 
disegno di difender la Sicilia, ma per conser- 
vare ai popoli d’Italia le città che vi possede- 
vano, se fosse giunto a tempo, e fosse stata 
possibile l’impresa, perchè la fama aveva spar- 
so in ogni parte, che gli Ateniesi erano già pa- 
droni di tutto, e che avevano alla loro testa 
un capitano renduto invincibile dalla sua pru- 
denza, e dalla sua fortuna. Nicia medesimo 
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divenuto, contea il suo caràttere, pieno di 
confidenza nelle propie forze, e superbo pei 
suoi felici successi, persuaso inoltre dalle se- 
grete notizie che aveva ogni giorno da Sira- 
cusa, e dalla gente che veniva inviata, ch’era 
per arrendersi la città a patti, non fece alcun 
conto dell’avvicinamento di Gilippo, e non 
usò precauzione veruna per impedirgli l’ar- 
rivo, specialmente dopo avere inteso ch’egli 
aveva seco poche navi; e lo trattò da corsa- 
ro, che non meritava considerazione alcuna. 
Un buon generale deve guardarsi dallo smi- 
nuire le sue diligenze, e la vigilanza ne’ buoni 
successi, essendo capace ogni menoma trascù- 
raggine di rovinare ogni cosa. Se Nicia aves- 
se spedito un picciolo distaccamento per oppor- 
si all’arrivo di Gilippo, si sarebbe impadronito 
di Siracusa, e avrebbe terminata la guerra. 

Erano quasi totalmente compiute le opere 
degli Ateniesi , poiché aveano già tirato un 
doppio muro della lunghezza quasi d’una mez- 
za lega lungo il piano e la palude verso il por- 
to grande, a cui poco mancava che arrivassero; 
e dalla parte di Tingilo parimenti era quasi 
il muro compiuto. Siracusa vedendosi prossi- 
ma al suo sterminio, senza alcuno scampò! 
non essendo in istato di resistere da se me- 
desima ai nimici, e non isperando più soccor- 
so, stabilì di arrendersi. Fu convocata per- 
tanto l’assemblea per isiendere gli articoli del* 
la capitolazione, che dovevasi presentare a 
Nicia ; e molti erano di parere che si accele- 
rasse la conclusione di quésto affare, prima 
che la città fosse intieramente assediata. 
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In quello stesso momento, e nelle a n Ru- 
stie più urgenti giunse da Corinto sopra una 
galera' a tre ordini di remi un uffiziale nomi- 
nato Gongilo. Al suo arrivo tutta la città se gii 
affollò d’intorno; ed egli dichiarò ad alta vo- 
ce, che Gilippo era per giungere, seguito da 
molte galere, che venivano in loro soccorso. 

I Siracusani sorpresi, o piuttosto storditi, non 
credevano questa notizia degna di fede. Men- 
tre stavano così fluttuanti ed incerti, soprav- 
venne un corriero di Gilippo, che loro annun- 
ziava la sua venuta, ed ordinava che gli an- 
dassero incontro con tutte le loro forze. Egli 
medesimo, dopo aver preso nel passaggio il 
forte Jegesso, marciò a dirittura in ordine di 
battaglia ad Epipoli, ed essendo salito per 
Euriele, siccome avevano fattcP-gb Ateniesi, si 
dispose ad attaccarli di fuori, nel tempo stesso 
che i Siracusani gli attaccherebbero dalla lo- 
ro parte colle forze di Siracusa, e colle sue. 
Gli Ateniesi, sorpresi oltremodo della sua ve- 
nuta, si schierarono in battaglia con molta 
fretta, e con poc’ ordine, sotto le loro mura. 
Gilippo abbassando le armi quando fu vicino, 
fece loro intendere per mezzo di un araldo, 
che dava loro cinque giorni di tempo per u- 
scire dalla Sicilia. Nicia non degnò della me- 
noma risposta una tale proposizione. Alcuni 
soldati domandarono ridendo all’araldo, se la 
presenza (T una cappa spartana, e (Tun vii 
bastone poteva recare qualche cangiamen- 
to allo stato presente della città. Dunque 
entrambi gli eserciti si prepararono alla bat- 
taglia. 
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Gilippo prese d’assalto il forte di Labda- 
lo, dove uccise tutti quelli ,che vi erano. Lo 
stesso giorno fu presa una galera ateniese, che 
entrava in porto. In seguito gli assediati tira- 
rono un muro salendo dalla parte della cit- 
tà verso Epipoli, per tagliare il muro sempli- 
ce degli Ateniesi verso l’estremità, e levar lo* 
ro ogni comunicazione colle truppe appostate 
nelle trincee, che circondavano la città dalla 
parte settentrionale verso Ticco, e verso Tro- 
vilo. Gli Ateniesi, terminato il muro che an- 
dava sino al mare verso il porto grande, ave- 
vano risalito le alture. Gilippo avendo osser- 
vato che nel muro semplice, fabbricato dagli 
Ateniesi sull’ eminenze di Epipoli, vi era un 
sito più debole e più basso degli altri, si por- 
tò ivi di notte colle truppe; ma avendolo sco- 
perto gli Ateniesi, che accampavano al di fuo- 
ri, marciarono alla volta sua, e 1’ obbligarono 
a ritirarsi. Essi rialzarono il muro, e s’inca- 
ricarono di guardarlo, dopo aver distribuiti 
i loro alleati nei posti del rimanente della 
trincea. 

Nicia credette cosa opportuna il fortifica- 
re il capo di Plemmira, che inoltrandosi nel 
mare ristrigneva rimboccatura del porto gran- 
de, ed il suo scopo era di agevolare i convo- 
gli de’ viveri, e delle altre cose necessarie, per- 
chè gli Ateniesi, occupando quel posto, si av- 
vicinavano al porto piccalo, ove era il nerbo 
delle forze navali de’ Siracusani, e potevano 
osservarne meglio tutti i movimenti; e dal- 
l’altra parte essendo padroni del mare, non 
temevano d’esser ridotti a trarre tutta la loro 

Stor. Ant. T. VI, 6 
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sussistenza dalla parte del porto grande, co- 
me necessariamente sarebbe avvenuto, se 1 
nimici, rendendosi padroni dell’ingresso, gli 
avessero obbligati a tenersi rinchiusi nel por- 
to come lo erano attualmente; imperciocché, 
dopo l’arrivo di Gilippo, Nicia non isperava 
se non dalla parte del mare. Facendovi dun- 
que passare la sua flotta, e una parte delle sue 
truppe, vi fabbricò tre forti, per mezzo de qua- 
li i bastimenti stavano sull’ancora: di manie- 
ra che vi rinchiuse una gran parte del baga- 
glio e delle munizioni. Allora la gente di ma- 
rina soffri molto ; poiché essendo obbligata a 
portarsi in qualche distanza per proveder la 
legna e l’acqua, era investita dalla cavalleria 
de’ nimici, la terza parte della quale era ap- 
postata in Olimpia per impedire 1 uscita alla 
guarnigione di Plemmira, ed era padrona del- 
la campagna. Nicia, inteso l’arrivo della flot- 
ta di Corinto, le inviò contro venti galere, con 
ordine di osservare i nimici dalla parte di Lo- 
cri, di Reggio, e degli altri passi della bi- 

Intanto Gilippo, servendosi delle pietre me- 
desime adunate dagli Ateniesi per loro uso, 
continuava a fabbricare il muro che 1 biracu- 
sani avevano cominciato a formare attraverso 
Epipoli, e si ordinava ogni giorno in battaglia, 
come facevano anche gli Ateniesi. Quando vi- 
de il tempo opportuno, gli attaccò nel o spazio 
posto fra le due muraglie. Avendo 1 angusta 
situazione del luogo resa inutile la sua caval- 
leria, come pure i suoi arcieri, ebbe qualche 
•vantaggio, e gli Ateniesi alzarono un troleo. 


ffó 

Gilippo per rianimare le sue truppe, renden- 
do loro giustizia, ebbe il coraggio di addos- 
sarsi il cattivo successo, dichiarando loro ad 


alta voce, che la rotta non era avvenuta per 
colpa loro, ma per colpa sua, perchè gli ave-* 
va fatti combattere in un luogo troppo angu- 
sto; e promise di presentare ad essi quanto 
prima la occasione di riparare il suo e il loro 


onore. Infatti nel giorno seguente, dopo aver- 
gli esortati a mantenere la loro riputazione, 
li condusse contra il nimico. Nicia vedendo 


che, quando non fosse venuto a battaglia, bi- 
sognava necessariamente che impedisse ai ni- 
mici il continuare il loro muro oltre alla con- 


travvallazione, alla quale erano già molto vicini, 
perchè altrimenti sarebbe ciò stato un ceder 
loro fuor d’ogni dubbio la vittoria, marciò con- 
tra i Siracusani. Gilippo fece avanzare le sue' 
truppe al di là del luogo, dove dall’una parte 
e dall’altra terminavano i muri per aver più 
spazio da dilatarsi; e caricando l’ala sinistra' 
de’nimici colla sua cavalleria, la pose in fu- 
ga, e poco dopo rovesciò l’ala dritta. Qui si 
vede quanto possano la sperienza e la bravu- 
ra d’un gran capitano. Imperocché Gilippo 
cogli stessi soldati , armi, e cavali' , e negli* 
stessi luoghi, cangiando solamente ordine di’ 
battaglia, ruppe gli Ateniesi, e li rispinse bai- » 
tendoli, sino nel loro campo. La notte seguente 
i vincitori avanzarono il ■ loro muro al di là 
della contravvallazione degli Ateniesi, ed in tal 
guisa tolsero ad essi ogni speranza di poterli 
chiudere. 


Dopo questo felice avvenimento i Siracusani, 


r 
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uf quali era arrivata la flotta di Corinto sen- 
z-d che se ne avvedesse quella di Atene, np 
eliarono coraggio, armarono mo te galere, 
uscendo in campagna colla cayaller.a e xon 
altre truppe, fecero molti prigioni (Thu^d- 
l n P.4QO-49 \.Plut.inNic. p. oob. ZW./.13, 
« 7> "xL% Inviarono a Sparta e a Corinto al- 
cuni deputati per chiedere qualche rinforzo. 
Gilippo si portò in persona in tutte le citta 
della Sicilia per sollecitarle ad unirsi seco- 
lui come fecero per la maggior parte, dando- 
li!’ potenti soccorsi. Nicia vedendo scemarsi 
ogru giorno le sue forze e aumentarsi quelle 
dii nimico, tornò a perdersi di coraggio, e 

non contento d’inviar messi agl. Ateniesi per 
non conien u a ff arl scrlsse . 

rappresentar loto lo stato ae to _ , J . 
egli stesso risentitamente. Ne riferirò qui tut- 
ta per disteso la lettera, perchè espone chia- 
ramente lo stato degli altari di Stracca e nel 
tempo stesso può servir di esemplare per tal 

801 O Già' dio' informati con altri dispacci 
. „ delle cose avvenute sinora, ma « necessito, 
oche sappiate lo stato presente degli aitati 
„ per rimediarvi. Dopo aver riportalo li van- 
„ faggio in molli combattimenti, ed essere ar- 
” fiv 8 |.o Quasi al termine della contrarrai asio- 
„ ne è entrato in Siracusa Gilippo con tiup 
fé spa lane e siciliane , ed essendo stato 
l battuto la prima volta, è restalo vittorioso 
„ la seconda col messo della cavalleria e e- 
„ -li arcieri. Noi dunque siamo rinchiusi nelle 
„ nostre trincee, senza osar d’ intraprendere 
. . cosa alcuna, nè possiamo termi., are la nostra 
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4,-confravvaìlàzione, a motivo delle forze su- 
,, periori dpi nimico, perchè essendo una par- 
„ te de’ nostri soldati occupata nel custodire 
i forti, non possiamo servirci di tutte le no- 
» stre truppe in un combattimento. Dall’al- 
ip tro canto avendo i Siracusani tagliate le no- 
» stre linee con un muro, appunto dove non 
9 , erano terminale, non possiamo più chiude- 
?» re la città, se non isforziamo le loro trincee, 

?» e di assediatoli siamo divenuti assediati ; 

55 senza poter allontanarci per timore della 
loro cavalleria. 

« Non contenti di questi vantaggi fanno 
y> venir nuovi soccorsi dal Peloponneso, ed 
si hanno inviato Gilippo per obbligare le città 
33 neutrali della Sicilia a dichiararsi, e le altre 
, 3 i a spedir loro uomini e vascelli, per attac- 
1 ?5 carci per terra e per mare. Dico per mare, 

1 , « lo che può sembrare strano, ma è pur trop- 
55 po vero, perchè la nostra flotta prima cOn- 
n siderabile pel buono stato delle galere e de- 
55 gli equipaggi, ora priva dell’uno e dell’altro, 

. .55 è infinitamente debole. Le galere fanno a- 

55 equa da ogni lato, perchè non si possono ti- 
55 rare in secco per racconciarle * e sii teme 
55 che quelle dei nirnici, che sonò in maggior 
,55 numero, e in istato migliore delle nostre, 

, .55 vengano aH’irnprovviso ad attaccarci, come 
,•55 mostrano di esservi ad ogni momento dispo- 
55 ste. Oltre di che siamo in una indispensabi- 
55 le necessità d’ inviarne molte 'dall’ima par- 
, « te e dall’altra periscbftàrei convogli, doven- 
55 do farli venire assai di lontano, è fìtHi pas* 
>» sare a vista de’nimici, mentre per poco che 
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-, manchino queste diligenze, i! nostro esercr- 
„ to rimarrebbe privo del necessario sosten- 
„ tamento. 

„ (guanto all’equipaggio si va ogni giorno 
„ ad occhio veggente scemando, perchè mol- 
„ ti allontanandosi per provvedersi di cibo, di 
„ legna, o d’acqua, vengono sorpresi ed ucci- 
„ si dalla cavalleria. Gli schiavi, tentati dalla 
„ vista del campo nimico, disertano, e vi si 
„ portano in gran numero. I forestieri, che si 
„ sono levati per forza, si disperdono, e quelli 
„ che furono arruolati con soldo, i quali pensa- 
„ vano di andare piuttosto alla preda che alla 
„ battaglia, trovando tutto l’opposto, se ne van- 
„ no presso i nimici, che sono vicini, e si na- 
„ scondono nella Sicilia, ciò che possono fare 
„ con tutta facilità, essendo l’isola assai gran- 
„ de. Molti cittadini, esercitati da lungo tem- 
„ po, e pratici della navigazione, avendo gua- 
„ dagnati i capitani delle galere, hanno sosti- 
„ tuilo in loro vece uomini inesperti e incapa- 
„ ci di servire, e con ciò hanno rovinata tut- 
„ ta la disciplina. Io scrivo a persone inten- 
„ denti di marina, le quali sanno che, quando 
4 , è in tal guisa trascurato il buon ordine, ogni 
„ cosa va alla peggiore la flotta in rovina. Ma 
„ il peggio si è, che con tutta la mia autorità 
„ di generale non posso impedire questo dis- 
„ ordine; imperocché voi sapete, che siete 
di un carattere da non lasciarvi facilmente 
„ governare; dall’altro canto non so dove ri- 
„ trovare marinai, laddove ne vengono da tut- 
,, te le parti ai nostri nimici. I nostri alleati di 
„ Sicilia non possono ajutarci ; e se le città 
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», d’Italia, dalle quali ricaviamo il manteni- 
„ mento, intendendo che nelle nostre angustie 
,, non pensate ad inviarci soccorso, si unisòo- 
„ no ai Siracusani, noi siamo perduti, senza 
„ che il nimico abbia bisogno di darci alcuna 
„ battaglia. 

„ Potrei scrivervi cose bensì più gradevo- 
„ li, ma non più utili, nè più acconcie ad in- 
,, formarvi degli affari presenti, intorno a’ qua- 
„ li dovete deliberare. So che avete piacere 
„ d’intendere solamente notizie piacevoli ; ma 
,, so altresì, che qualora gli affari piegano di- 
„ versamente da ciò che avete sperato, ve la 
,, prendete con quelli, da cui foste ingannati ; 
„ e questo è il motivo, che mi ha indotto a 
„ scrivervi con tutta sincerità, e senza dissi - 
„ mularvi cosa veruna. Del rimanente non 
avete sinora alcun motivo di lagnarvi nè de- 
„ gli uffiziali, nè delle truppe, avendo tutti 
„ molto ben adempiuto al loro dovere. Ma 
„ ora che la Sicilia raccoglie tutte le sue for- 
„ ze contro di noi, ed attende dal Pelopon- 
„ neso un nuovo rinforzo, stabilite per fonda- 
,, mento delle vostre deliberazioni, che non 
„ bastano le truppe che noi abbiamo, e che 
„ perciò bisogna o richiamarci, o inviar qui 
„ un’armata di terra e di mare poderosa quan- 
„ to la prima, e danaro in proporzione. Biso- 
,, gna pensare ancora ad inviarmi un succes- 
„ sore, non potendo io più reggere al peso del 
„ comando a motivo dei dolori nefritici, ai 
„ quali soggiaccio. Credo di aver meritata 
„ questa grazia co’ buoni servigi che vi ho 
„ prestati, finché me lo ha permesso la salute. 
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„ in tutti i comandi che ho avuti- Ma qualun- 
„ que risoluzione siate per prendere, vi do- 
„ mando che l’eseguiate prontamente , senza 
„ dilazione, e pel principio della primavera. 
„ Gli ajirti, che i nostri nimici trovano nella 
„ Sicilia, sono tutti pronti; quelli che atten- 
„ dono dal Peloponneso, possono tardare qual- 
„ che poco. Ma riflettete bene che, se non 
siete solleciti, gli Spartani non mancheran- 
„ no, come è già avvenuto, di sorprendervi e 
„ prevenirvi 

La lettura di questa lettera commosse gran- 
demente gli animi degli Ateniesi, facendovi 
quella impressione che Nicia ne poteva at- 
tendere. Non si giudicò cosa opportuna no- 
minargli un successore; gli furono solamente 
destinati due degli ufliziali ch’erano seco, cioè 
Menandro ed Eutidemo, per assisterlo sin- 
tantoché fossero inviati altri generali. Eurir 
medonte e Demostene furono scelti ad occu- 
pare il posto di Lamaco e di Alcibiade. Il 
primo parti tosto con dieci galere, e qualche 
somma di denaro ( cento venti talenti) , cir- 
ca il solstizio del verno, per assicurar Nicia di 
un pronto soccorso, mentre l’altro raccoglie- 
va truppe e contribuzioni per far vela al prin- 
cipio di primavera. 

Dall’ altra parte gli Spartani, sostenuti 
dai Corintj, facevano grandi apparecchi per 
mandar rinforzi in Sicilia, ed entrar nell’ At- 
tica, affine d’impedire alla flotta d’ Atene il 
veleggiare verso quell’isola ( Thucyd . I. 7. p. 
494-496» e 5 oa- 5 o 4 - Diod. I. io. p . En- 
trarono pertanto anticipatamente nell’ Attica 


t ?> . 

éBtto iL'éfcmttrfdo del' re Agidè ( 1 ), e dopo 
'Aver saccheggiata la campagna, forti bear o- 
tio Decefia, avendo divisa l’opera fra tutfe le 


truppe per trarla a fine più presto. Questo po- 
sto 'è intorno a cento e venti stadj da Atene, 
• cioè quasi sei leghe, e in egual distanza dalr 
la Beozia. Alcibiade non erasi acchetato, fin- 


ché non ottenne che vi si lavorasse ; lo che 


mtcqite più eh* altra cosa agli Ateniesi. Im- 
perocché per 1’ addietro il nimico dopo aver 
dato il sacco, si ritirava, e tutto il rimanente 


dell’anno resfava libero il. campo; ma quando 
Decelia hi fortificata, Ja di lei guarnigione non 
cessava di fare scorrerie, e tener sempre in- 
quieti gli Ateniesi, essendo Atene divenuta qua- 
si Una piazza d’armi, perchè di giorno si face- 
va la guardia intorno alle porte, e di notte tut- 
ta la città era sulle mura, od in armi Le na- 


vi che portavano dall’ isola Eubea i viveri, e- 
rano obbligate a lare un gran giro per tra- 
passare il capo di Sunio. quando per l’addie- 
tro, passando per Decelia, ne facea uno assai 
più corto ; ed una tale navigazione rendeva i 
viveri, e tutte le altre merci, ebe venivano di 
fuori, più care. Per colmo della loro disgra- 
fia, più di ventimila schiavi, la più parte ar- 
tigiani, passarono presso i niniici. per sparar- 
si all’ estrema miseria che desolava la città. 


Peri tutto il bestiame cogli animali da vettu- 
ra : la maggior parte de’ cavalli rimase stor- 
pia, perchè erano essi sempre in guardia, o 
in corso. Essendo cosi depredata ogni cosa. 


J * - (i) An. M. %ii 4t>. G. C. 4*3. q '> r *• * 
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e gli Ateniesi trovandosi privi anche delle 
rendite della campagna, la penuria del dena- 
ro divenne assai grande, e furono costretti a 
prendere la ventesima parte di tuttociò che 
veniva dalla parte del mare, per risarcire la 
perdita delle rendite ordinarie. 

Intanto Gilippo, che aveva fatto il giro di 
tutta la Sicilia, condusse quanta gente potè 
raccogliere in tutta l’isola, e indusse i Siracu- 
sani ad equipaggiare una flotta la più nume- 
rosa che potessero, e ad avventurare una bat- 
taglia navale, colla speranza cfi un esito de- 
gno d’ una si grand’impresa ( Thucyd . I. 7. 
p. 4<)7-5oo. Plut. in Nic.p. HZ 6 .Diod. p.1^0.). 
Questo parere fu fortemente sostenuto da Er- 
mocrate, che esortòi Siracusani a non cedere 
ai nimici la gloria della marina. Rappresentò 
loro, che gli Ateniesi medesimi non l’avevano 
ricevuta dai loro maggiori, e che non l’aveva- 
no sempre posseduta; che la guerra de’ Per- 
siani gli aveva costretti a rendersi esperti nel 
mare, malgrado l’ avversione che aveano ad 
una tal professione, si per natui-ale inclinazio- 
ne, come pel sito medesimo della loro città 
assai lontana dal mare ; eh’ erano divenuti 
terribili agli altri popoli più col coraggio ed 
ardire, che colle forze ; e che bisognava pro- 
fittare del loro esempio contra nimici sem- 
pre pronti a qualunque impresa, e divenire 
intraprendenti al par di essi. 

Fu approvato e seguito il suo parere, e 
fu allestita una numerosa flotta. Gilippo fece 
uscire tutte le sue milizie di terra per at- 
taccare i forti di Plemmira. Trentacinque 


galee siracusane, di’ erano nel porto grande, 
e quarantacinque nel porto piccolo dov’ era un 
arsenale per le navi, ebbero ordine di avan- 
zarsi verso Plemrnira per intimorire gli Ate- 
niesi, che si vedrebbero attaccati nel tempo 
stesso per terra e per mare. Gli Ateniesi avu- 
te tali notizie s’imbarcarono and»’ essi, e con 
venticinque vele andarono contra le trenta- 
cinque navi siracusane, che venivano contro 
di loro dal porto grande, e trentacinque altre 
ne opposero alle quarantacinque eh’ erano 
partite dal porto piccolo. Il combattimento 
che avvenne all’ imboccatura del porto gran- 
de fu fiero, gli uni sforzandosi di entrare, e 
gli altri d’impedire l’ingresso. 

La guarnigione dei forti di Plemrnira es- 
sendo corsa al lido per vedere il combatti- 
mento, Gilippo attaccò i forti all’improvviso 
sullo spuntar del giorno, e avendo preso di 
assalto il più grande, mise in tal costernazio- 
ne e spavento i presidj degli altri due, che 
furono in un istante abbandonati. Questo van- 
taggio fu poco dopo seguito da una perdita 
considerabile dal canto de’ Siracusani ; im- 
perocché le navi di Siracusa, che combatte- 
vano all’ ingresso del porto, dopo avere sfor- 
zati gli Ateniesi, si urtarono fieramente fra 
loro, entrandovi con disordine; e diedero con 
questo mezzo la vittoria ai loro nimici, i qua- 
li non si contentarono d’ inseguirle, ma die- 
de ro ancora la cuccia a quelle eh’ erano vit- 
toriose nel porto grande. Undici galere sira- 
cusane furono mandate a fondo, e molti del 
loro equipaggio uccisi. Tre ne furono prese. 




ili u gli Ateniesi ne perdettero Ire altre; e dopo 
aver rimorchiate quelle de’ nimici. alzarono 
un trofeo in una isoletta situata dinanzi a 
Pleimnira, e si ritirarono nel recinto del lo- 
ro campo. \ r ..... 

I Siracusani alzarono parimenti tre trofei 
per la presa di tre forti ; e dopo avere spia- 
nato uno dei piccoli, ristabilirono le fortifica- 
zioni degli altri due, e li presidiarono. Molti 
furono gli Ateniesi, che o vi perdettero la vi- 
ta, o vi furono fatti prigioni, e fu grande la 
somma del denaro presavi , tanto del pub- 
blico, che dei privati, oltre una gran quan- 
tità di munizioni, poiché era come il ma- 
gazzino di tutto l’esercito. Vi furono tro- 
vati anche gli attrezzi di quaranta galere, con 
tre navi eh' erano in secco; ma il più impor- 
tante si è, che con tale conquista Gilippo im- 
pedì a TVicia la facilità de' convogli : impe- 
rocché, mentre questi occupava Plemmira, il 
trasporto de’ viveri era sicuro e pronto, lad- 
dove, dopo averlo perduto, era difficile e pe- 
ricoloso, perchè non si poteva far senza com- 
battere, stando i vascelli nimici ancorati da- 
vanti a questo forte. Gli Ateniesi pertanto 
non potevano aver più viveri, se non colla 
spada alla mano; lo che abbattè il coraggio 
de’ soldati, e mise l’esercito in una grande 
costernazione. 

In seguito avvenne ancora qualche scara- 
muccia per difesa d’uno steccato, che gli abi- 
tanti avevano fatto nel mare all'ingresso del- 
l’antico porto, per mettere in sicuro le loro navi 
(Thucyd. l.^.p.Soo. 5oi->. Gli Ateniesi avendo 



irìz'àte ^alcune torìTe parapetti iopra d’un grosso 
bastimento, lo accostarono più che poterono al- 
le steccato, perchè sentisse come di riparo a 
cjuelli che portavano le macchine, colle quali 
si svellevano i pali coll’ajuto delle girelle e 
delle corde, oltre a quelli Che venivano sega- 
fi dai marangoni, difendendosi gli assediati 
' nel loro porto, e gli altri nella loro torre. 
Quelli piantati a fior d’acqua, per farvi urtare 
le navi che s’avvicinavano, davano loro qual- 
che pena; ma anche questi furono fatti per la 
maggior parte cavare a forza di denaro dai 
marangoni, ma gli assediali ve ne piantarono- 
tostamente degli altri. Non vi fu nè sforzo, nè 
tentativo, che non fosse dalPuna parte e dal- 
l’altra adoperato per l’attacco, e per la di- 
fesa. 


Sembrava importantissimo pei Siracusani 
il tentare un secondo combattimento e per 
", terra e per mare, prima che arrivasse in soc- 
corso la flotta degli x\teniesi ( Thucyd . I. 7 . 
p.5og-5 1 3. Plut. in Nic. p.536. Diod. p. 1 f\o.). 
Avevano essi prese nuove misure per la bat- 
taglia navale, profittando delle mancanze com- 
messe nella prima. Il cangiamento che fecero 
nelle loro galee, consisteva nell’averne ridot- 
te le prue più corte di prima, e nel tempo 
stesso più stabili e più sode: per lo che pose- 
ro alcuni pezzi grossi di legno nello sporto di 
ciascun lato delle prue, e a questi pezzi di le- 
gno unirono ancora alcune travi in forma di 
puntelli. Queste travi si stendevano sino a sei 
cubiti sopra i dùé lati della nave al di den- 
tro e al di fuori. Speravano di riportare con 
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ciò il vantaggio sopra le galère ateniesi, che 
non ardivano per la debolezza delle loro prue 
investire il nimico di fronte, ma solamente 
per lìanco: oltre di che dandosi la battaglia 
nel porto, non avrebbero avuta la libertà di 
dilatarsi, nè di scorrere fra due galere, nel 
che consisteva la loro destrezza, nè di girarsi 
dopo rispinte per tornare all’assalto: laddove i 
Siracusani, essendo padroni di tutta l’estensio- 
ne del luogo, avrebbero goduti tutti questi 
vantaggi, e potuto, scambievolmente soccor- 
rersi ; e sopra di ciò fondavano la speranza 
della vittoria. 

Gilippo pertanto fece uscir dal campo pri- 
ma tutta l’infanteria, e si avanzò versola con- 
travvall azione degli Ateniesi dalla parte della 
città, mentre le truppe di Olimpia si avanza- 
vano dall’altra, e le galere si mettevano alla 
vela. Nicia non voleva tentar la fortuna d’un 
secondo combattimento, dicendo cbe, essen- 
do imminente l’arrivo di una nuova flotta, e 
di un poderoso rinforzo, condotto sollecita- 
mente da Demostene, era una follia l’arri- 
schiarsi senza necessità ad una battaglia con 
truppe inferiori di numero, e stanche. IVle- 
n andrò all’opposto ed Eutiderno, ch’erano 
stati eletti per dividere il comando dell'eser- 
cito con Nicia sino all’arrivo di Demostene, 
stimolati dall’ambizione e dalla gelosia contra 
questi due generali, si affrettavano di far qual- 
che illustre impresa, per toglier la gloria al- 
l’uno, e sorpassare, se era possibile, quella 
dall’altro. Il loro pretesto era la riputazione 
di Atene; e sostennero con tanto ardore, cbe 
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essa sarebbe totalmente perduta e rovinata 
se si evitasse la battaglia presentata da’Sira- 
cusani, che finalmente obbligarono Nicia a 
presentarsi al cimento. Gli Ateniesi avevano 
settantacinque galere, e i Siracusani ottanta. 

Nel primo giorno le flotte si fermarono 
l’una rimpetto all’altra nel porlo grande sen- 
za venire alle mani, contentandosi di alcune 
leggiere scaramuccie ; dopo le quali ambedue 
si ritirarono, e lo stesso fecero le truppe di 
terra. Nel secondo giorno i Siracusani non fe- 
cero alcuna mossa, e Nicia profittando di 
questo riposo, fe collocare i legni da traspor- 
to in una medesima linea, in qualche distan- 
za gli uni dagli altri, per formare un recinto 
che potesse servir di ritiro alle sue galere in 
caso di qualche disgrazia. Nel terzo giorno i 
Siracusani si presentarono anche più presto 
del solito, e dopo varie scaramucce, nelle 
quali passarono la maggior parte della gior- 
nata, si ritirarono. Credevasi che non fossero 
per ritornare, e si attribuiva a timore e a vil- 
tà la loro ritirata ; ma allorché si furono al- 
quanto ristorati col cibo, risalirono sulle ga- 
lere, e andarono a lanciarsi sopra gli Atenie- 
si, che s’aspettavan tuit’altro. Obbligati a rim- 
barcarsi in fretta, rimontarono con disordine 
le loro navi, senz’aver tempo di schierarsi in 
battaglia, ed essendo per la più parte a digiu- 
no. La vittoria non fu dubbiosa. Gli Ateniesi 
dopo una breve e leggiera resistenza, si riti- 
rarono dietro il recinto dei legni da traspor- 
to. I minici si posero ad inseguirli, ma furono 
arrestali dalle antenne di- questi bastimenti. 
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ai quali erano attaccati (i) alcuni delfìni di 
piombo d’un grandissimo peso, che venendo 
impetuosamente a cadere sulle galee nimiche, 
le avrebbero mandate a picco. Gli Ateniesi in 
questo combattimemo perdettero sette galere, 
e un gran numero di soldati, che furono uc- 
cisi o presi. . 

Questa perdita gettò fticia nell’ultima co- 
sternazione ( Thucyd . /. 7. p. 5 i 3 - 5 r 8 . PliLt. 
in Nic. p. 537 . Diod. p. 141- 14^. Qli si P re “ 
sentarono alla memoria tutte le sciagure che 
aveva dovuto provare mentr’era stato solo 
supremo comandante, ed eccone una maggio- 
re che si tirò addosso per l’errore che gli fe- 
cero commettere i suoi .colleghi. Mentr’era 
immerso in si funesti pensieri, si vide compa- 
rire la flotta di Demostene in un sì magnifico 
apparato che doveva atterrire i nimici. Essa 
era composta di settantatre galere, che porta- 
vano cinquemila combattenti, e circa a tremi- 
la fra artieri e frombolieri. Tutte queste ga- 
lere erano riccamente fornite, ornate da prua 
di vaghe banderuole, provedute di buoni re- 
matori, e comandate da periti ytfliziali, e rim- 
’ bombavano per lo strepito delle trombe e del- 
le chiamine, avendo Demostene affettato di 
avanzarsi con un fasto cosi pomposo e quasi 
trionfale per Sbigottire i nimici. Quest’appara- 
to infatti li sorprese assai più di quello che §i 
possa dire. Won vedevano nè line, nè tregua 

A • 

*• • • • • • ' ; 

• I I t 

( 1 ) Questa ■ macchina traforava urta galea dal pon- 
te sino al fondo della stivai tale era t impeto eoa eh * 
cadeva. , . .. ^ , r - 
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loro matti fdttóciò ette sino alktrti 1 avevano 
fàtto, o sofferto, diveniva inutile, e bisognata 
ricominciare con nuove spese, (^uaìe speran- 
za vi era mai di stancare la pazienza degli 
Ateniesi, dopo che un campo nimico, trincie- 
tato in mezzo all’Attica, non aveva potuto im- 
pedir loro d’inviare in Sicilia un’armata cosi 
agguerrita come la prima, e mentre pareva 
che il loro potere, egualmente che h loro 
coraggio, invece di scemarsi dopo tante per- 
dite, di giorno in giorno vieppiù si aumentas- 
sero? 

Demostene, informatosi dello stato delle 
cose, credette di non dover perder tempo 
come aveva fatto Nicia, il quale avendo sulle 
prime sparso dappertutto il terrore, era dipoi 
caduto nel disprezzo per aver passato l’inver- 
no a Catania, invece di portarsi a dirittura a 
Siracusa, ed aveva poscia dato luogo a Gi- 
lippo eli farvi entrar delle truppe . Lusin- 
gavasi di espugnar la piazza al primo assalto, 
profittando dello spavento che vi aveva ca- 
gionato la sua venuta, ed in tal guisa termi- 
nare la guerra: altrimenti pensava di levare 
l’assedio, senza stancare ulteriormente le trup- 
pe con tante battaglie inconcludenti, e per 
non estenuare con inutili spese la città di Ate- 
ne. Nicia, spaventato da si fiera ed ardita ri- 
soluzione, lo scongiurava a niente precipitare, 
e a prender tempo per maturamente ponde- 
rare ogni cosa, onde non aversene un giorno 
a pentire. Gli rappresentava che le dilazioni 
erano tutte perniciose >ài nimici, i quali non 
avevano più nè viveri, nè denaro; che i loro 

Stor, A)U. T. VX. g. 
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alleati erano pronti ad abbandonarli f che 
quanto prima astretti dalla carestia avrebbe- 
ro preso il partito di arrendersi, come aveva- 
no voluto fare in passato; che nella piazza vi 
erano alcuni che tenevano con esso segreta 
intelligenza, e lo esortavano a durare, a non 
impazientire, perchè i Siracusani erano stan- 
chi della guerra, e annojati di Gilippo ; e cbe 
per poco che crescesse la necessità, cui erano 
ridotti, si renderebbero a discrezione. Sicco- 
me Nicia non si spiegava chiaramente, e non 
voleva dichiarare in termini formali, ch’era 
istruito per vie sicure di quanto succedeva 
nella città, cosi ne furono considerate le ri- 
mostranze come un effetto della timidità e 
della lentezza, di cui era sempre tacciato. » Ec- 
« co, dicevano, i suoi soliti indugi, le sue dif- 
r> fidenze, le sue timide precauzioni, colle qua- 
, « li ha rintuzzata tutta la vivacità* e spento 

« tu»to l’ardore delle sue truppe, col non con- 
« du rie a prima vista contra il nimico; aspet- 
n tando per attaccarlo, che ne fossero inde- 
« belile e sprezzatè le forze ”. Di qui ne venne 
che gli altri generali, e tutti gli ufliziali si ap- 
pigliarono al parere di Demostene; e fu giuo- 
co forza che Nicia stesso finalmente vi si ar- 
rendesse. 

Demostene, dopo aver fatto un inutile ten- 
tativo contra il muro cbe tagliava la contrav- 
vallazione degli assediami,- imprese l’attacco 
di Epipoli, credendo che dopo essersene im- 
padronito, niuno oserebbe di star più alla di- 
fesa delle mura. Egli dunque prende viveri 
" per cinque giorni, eoa operai, alromeati, e 
* . - 
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lutto l’equipaggio necessario per fortificare e 
difendere quel posto, quando lo avesse espu- 
gnato ; ma siccome non vi si poteva salire di 
giorno senza esser veduto, vi si reca di notte 
con tutte le truppe, seguilo da Eurimedonle e 
da Monandro, essendo Nicia rimasto alla cu- 
stodia del campo. Essi salgono per Eurielo, 
come si era latto la prima volta, senza essere 
scoperti dalle sentinelle ; attaccano la prima 
trincea, e la superano, dopo avere ucciso una 
parte dei difensori. Non contento di questo 
vantaggio, Demostene si avanza, per non la- 
sciar raffreddare l’ardore dei soldati, nè ri- 
tardare il compimento del suo disegno. In 
questo mezzo le truppe della città, sostenute 
duGilippo, escono in armi fuori delle trincee.- 
Nello sbigottimento e nella sorpresa in cui 
erano, die l’oscurità della notte aumentava 
anche pi ir, furono tosto rispinte e fugate. Ma 
siccome gli Ateniesi si avanzavano in disordi- 
ne per isforzare tutto ciò che loro resisteva, 
per timore die il nimico non si raunodasse, 
se gli lasciavano tempo di riconoscersi e re- 
spirare, furono a un tratto arrestati dai iieo- 
zj, che facendo fronte, e marciando conira gli 
Ateniesi colle picche abbassate, li rispinsero 
con grand’ urli, e ne fecero un orribil macel- 
lo. La costernazione e lo spavento si comuni- 
ca a tutto il rimanente dell’esercito, i fuggiti- 
vi strascinano seco quelli che venivano per 
soccorrergli, e rivolgono le armi contro di 
essi, prendendoli per niatici. Tutto è in iscoin- 
piglio, in confusione, in disordine, non essen- 
do possibile discerner-e gli oggetti neH’onor 
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d’una notte, che non era nè tanto; oscura, che 
non vi si vedesse punto, nè tanto chiara da 
distinguere ciò che si vedeva. Gli Ateniesi 
cercavansi fra di loro senza potersi incontrai 
re : e a fòrza di chiedere la parola, ch’era ih 
solo mezzo per poter riconoscersi, si formava 
una confusione di voci, che cagionava non poi 
to turbamento: oltre di che la si palesava ai 
nimici, senza che si potesse saper la loro, per* 
cbè essendo uniti e vincitori, non avevano hi-; 
sogno di proferirla. Intanto quelli ch’erano; 
incalzati, si precipitavano dall’alto delle roci; 
eie, e molti rimasero infranti dalla caduta; e> 
quelli che si salvarono, per lo più erranti per 
la campagna, e lontani gli uni dagli altri, fu-’ 
rono nel di susseguente trucidati dalla caval- 
leria nimica, che ne seguiva la traccia. Gli 
Ateniesi, oltre due mila morti, vi lasciarono 
un numero grande di arme, perchè i fuggitivi 
le gettavano onde salvarsi agevolandosi lon 
•campò per mezzo ai dirupi. 

- I generali ateniesi dopo sì considerabile 
perdita non sapevano a qual partito appigliar- 
si, e si trovarono in grand’ imbarazzo, ve- 
dendo tutto l’esercito sbigottito e disperato 
scemarsi ogni giorno a motivo delle malattie 
autunnali, e dell’aria mefitica delle paludi, 
dov’era accampato (Thucyd. I. 7. p . 5i8-5ao. 
Plut. inJSic.p. 538-542. Diod. L. io .p. ifa.).' 
Demostene opinava di partir senza altri indugi, 
dopo essergli mal riuscita un’impresa di tan*. 
ta importanza, tanto più che il tempo era an- 
cora proprio per la navigazione, e il numero 
delle navi era sufficiente per isforzare il passo, 
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qualora i nimicl avessero voluto contrastar- 
glielo. Ei diceva essere cosa più vantaggiosa 
il far levare il blocco da Atene, che continuai 
quello di Siracusa, consumandosi in i. spese 
inutili; che certamente non sarebbe venuta in 
loro rinforzo un’altra armata ; e che con quel- 
la che loro restava non potevano sperar di 
domare i nimici. Nicia comprendeva bene 
dalle parole del suo collega, che ragionava 
.sensatamente, ed era della sua opinione ; ma 
temeva che una confessione si pubblica del- 
la loro debolezza, e la risoluzione che pren- 
dessero di ritirarsi, giugnendo all’orecchie dei 
nimici, terminassero di rovinare i loro affari, 
e togliessero forse loro ogni mezzo di esegui- 
re questa risoluzione quando pure lo avesse- 
ro voluto. Dall’altra parte, non era senza spe- 
ranza, che gli assediati, ridotti anche essi al- 
l’estremo per la penuria de’ viveri e del da- 
naro, non pensassero finalmente di venire ad 
un onorevole accordo. Cosi, quantunque il suo 
animo fosse ancora incerto e fluttuante, face- 
va intendere ne’ suoi discorsi, ch’ei non sa- 
rebbe partilo senza l’ordine degli Ateniesi, 
perchè sapeva che questa partenza non ver- 
rebbe da essi approvata; che i loro giudici, 
non avendo veduto lo stato delle cose, non 
penserebbero com’ essi, e non mancherebbero 
di condannargli a istigazione di qualche ora- 
tore ; che la maggior parte di quelli che più 
degli altri gridavano e si lagnavano a motivo 
degl’incomodi che pativano, allora parlereb- 
bero in maniera ben diversa, e non tralascie- 
rebbero di accusarli, che corrotti dal danaro 
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avessero levato l’assedio; e die conoscendo 
A carattere e l’indole degli Ateniesi, voleva 
piuttosto perire gloriosamente, se fosse d’uo- 
po, per marro dei nimici, che soggiacere àd> 
una vergognosa condanna per parte de’ suoi 
concittadini. (Queste ragioni, comunque pa- 
ressero forti, non convinsero Demostene, il 
quale restò sempre persuaso che runico par- 
tito, che rimaneva, fòsse quello della ritirata.» 
IVJa siccome non poteva esser contento della 
sua prima opinione, così non ardi d’insistere 
ulteriormente su questa; e non ebbe gran dif- 
ficoltà a secondare il parere di INicia, perchè 
credette con molti altri, che questo generale 
avesse in pronto qualche segreto ripiego, men- 
tre mostravasi tanto ostinato in voler tratte- 
nersi. 

Gilippo, dopo aver fotto il giro della Sici- 
lia, aveva condotto seco un gran numero di 
tròppe ( Tliucyd . L. 7. p. 5a 1-548. Plut. in 
JS/ic. p. 558. Diod. I. i3. p. 142-161.). Que- 
sto nuovo rinforzo,' giunto a’ nimici, spaventò 
oltremodo gli Ateniesi, il cui esercito scema- 
va ogni giorno per le malattie, e cominciaro- 
no a pentirsi di non aver levato l’assedio, 
tanto più che i nimici si preparavano ad at- 
taccarli per terra e per mare. Dall’altra parte 
IVicia non si opponeva più a questa risoluzio- 
ne, ma voleva solamente che non si rendes- 
se pubblica. Si disposero dunque alla parten- 
za colla maggior segretezza, affinché la flot- 
ta potesse spiegare le vele sul fare del giorno. 

Quando fu tutto all’ordine, e nell’ Uto di 
salpare, senza che i nimjci dubitassero di cosa 
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aterina, perchè non imaginavansi una si pre« 
cipitosa partenza, d’ improvviso alla mezza 
notte la luna si eclissò , e perdette affatto la 
sua luce, lo che riempi di spavento Nicia, e 
tutti gli altri, che per ignoranza e per super- 
stizione erano sbigottiti d’ un cangiamento sì 
inaspettato, dal quale, non conoscendone le ca- 
gioni, temevano conseguenze funeste. Si con- 
sultarono gl’indovini (i), che, non essendo più. 
pratici degli altri, servirono soltanto ad ac- 
crescere lo spavento. Portava il costume, do- 
po tal sorta di avvenimenti, di non sospende- 
re che per tre giorni le intraprese. Gl’ indo- 
vini dissero che non bisognava partire se non 
dopo ventisette giorni, tali sono i termini di 
Tucidide; numero certamente misterioso nel- 
la mente de’ popoli. Nicia, scrupoloso all’ec- 
cesso, e pieno d’un malinteso rispetto verso 
questi ciechi intèrpreti della volontà degli dei, 
dichiarò che voleva aspettare tutto il corso 
della luna, e il suo ritorno* nel giorno che 
corrispondeva a quello nel mese seguente , 
quasiché non l’avesse veduta assai chiara e 
netta dopo il momento eh’ essa uscì dallo spa- 
zio adombrato e oscurato per la interposizio- 
ne del corpo della terra. Non ebbe però que- 
'sto tempo, poiché, sparsasi nella città la 

(i) Slilbide filosofo, ed amico di Nicia, che era se- 
co venuto in Sicilia , era già morto quando avvenne 
]* ecclisse lunare , di cui si parla . S* egli fosse stato 
allora vivente avrebbe potuto illuminare Nicia, e l’e- 
sercito intorno alla causa di essa, come Pericle aveva 
fatto riguardo all’ecclisse del sole, e la superstiziosa ti- 
midezza di Nicia non avrebbe anticipata là rovina del- 
l’armata ateniese. 
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novella della divisata partenza, fu risoluto di 
attaccare gli assediantie per terra e per mare. 
I Siracusani cominciarono sul far del gior- 
no dall’attacco del' 
ninnici un leggiero 
fecero, un secondo 
tantasei contro ottantasei galere ateniesi. Eu-r 
rimedonte che comandava l’ala dritta della 
flotta ateniese, essendosi disteso lungo la riva 
per invilupparli, si procurò con questa occar 
sione la sua rovina ; imperocché i Siracusani* 
dopo aver rotto il corpo di battaglia eh’ era 
nel mezzo, si rivoltarono contro di lui che sii 
era staccato dal corpo della flotta, e lo spin-i 
sero vivamente nel fondo del gollò appellalo 
Dascone, dove restò interamente disfatto ed 
ucciso. Essi inseguirono poscia il resto delle 
galere, e le incalzarono contra la riva. Gilip- 
po che comandava l’esercito,' vedendo che 1© 
navi ateniesi erano spinte contro terra, senza 
poter rientrare nel loro steccato, calò con una 
parte delle sue truppe 6ulla spiaggia per at- i 
taccat e i soldati nel loro sbarco se fossero co- 
stretti a dare in secco, e per render focile a 
quelli del suo partito il rimorchiare le galere, 
che avessero preso. Bla fu rispinto dai T.irrer 
ni, eh’ erano alla custodia di quel posto, e ob- 
bligato dagli Ateniesi, che accorsero per so- 
stenergli, a ritirarsi con qualche perdita sino al- 
la palude Lisimelia, ch’era vicina. Questi salva- 
rono tutte le loro navi, ad eccezione di diciasset- 
te prese dai Siracusani, che uccisero tutto l’ e- 
qujpaggio. Volendo poscia abbruciare le al- 
tro, riempierono un vecchio vascello di malori© 


le trincee, e riportarono sui 
vantaggio. Il giorno dopo 
attacco, andando con sei-j 
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combustibili, e •appiccatovi il fuoco lo spinsero 
a seconda del vento contra gli Ateniesi, che tro- 
varono il mezio di spegnere il fuoco, e di al- 
lontanare il vascello. 

Ciascheduno alzò dal suo canto trofei: i Si- 
racusani per la roKa di Eurimedonte, e pel van- 
taggio riportato nel giorno antecedente ; e gli 
Ateniesi per avere spinto una parte de’ nimici 
nelle paludi, e costretta l’altra a fuggirsene. 
Ma erano assai diverse le disposizioni dei due 
popoli. I Siracusani, che all’arrivo di Demcf»- 
stene colla sua flotta si erano messi in coster- 
nazione, vedendosi vincitori in un combatti- 
mento navale, concepirono nuove speranze, e 
si promisero una piena vittoria sopra i mini- 
ci ; gli Ateniesi per lo contrario defraudati 
dell’unica speranza che loro rimaneva, e vinti 
sul mare contra la loro espettazione, perdet- 
tero affatto il coraggio, e ad altro più non pen- 
sarono che alla ritirata. I nimici per tome lo- 
ro ogni mezzo, ed impedirne la fuga, chiusero 
l’imboccatura del porto grande, che aveva in- 
torno a cinquecento passi di larghezza, ponen- 
dovi a traverso alcune galere, ed altri vascelli 
fermati con ancore e catene di ferro, e nel 
.tempo stesso si prepararono alla battaglia, qua- 
lora gli Ateniesi avessero ancora il coraggio 
di tentarla. Quando questi si videro chiusi in 
tal guisa, i generali e gli uffiziali si adunaro- 
no per consultare sopra lo stato presente de- 
gli affari. Erano dessi affatto privi di viveri, 
perchè avevano proibito a quelli di Catania di 
recarne, sulla speranza della ritirata ; e non 
potevano farne venire d’altronde se non si 
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rendevano padroni del mare. I! perché risol# 
vettero di avventurare una battaglia navale. 
A tal (ine stabilirono di abbandonare l’antico 
campo, e le mura che arrivavano lino al tem- 
pio di Ercole, e di trincerarsi sulla spiaggia 
presso le loro navi nel minore spazio possibi- 
le. Era loro intenzione di lasciar ivi alcune 
truppe per difendere il bagaglio e gl’ infermi, 
e di combattere colle altre sopra le navi che 
loro restavano, determinati di ritirarsi a Cata- 
nia, se fossero vittoriosi, e nel caso contrario 
di appiccare il fuoco allenavi, ed arrivare per 
terra alla città più vicina de’loro alleati. Pre- 
sa questa risoluzione, Nicia fece sollecitamen- 
te imbarcare la migliore infanteria, e ne riem- 
pi cento e dieci galee, non avendo le altre più 
remi, e schierò in ordine di battaglia sulla ri- 
pa il rimanente delle truppe, e specialmente 
gli arcieri : e perchè grandemente si temeva 
degli sproni delle galere siracusane, Nicia si 
era munito di uncini di ferro per aggrappar- 
gli, afone di rintuzzarne il colpo, e di venir 
tosto alle mani come se fossero in terra ; ma 
i nimici, che se n’erano avveduti, coprirono di 
euojo la prua, e la parte superiore delle ga- 
lee per impedirne l’effetto. I capitani dall'ima 
parte e dall'altra avevano esortate le loro trup- 
pe colle più efficaci allocuzioni, dovendo la 
battaglia,, eh’ era per darsi, decidere non so- 
lamente della loro libertà e della vita, ma e<- 
ziandio del destino della patria. 

Il combattimento fu de’ più fieri e sangui- 
nosi. Gli Ateniesi arrivati all’ imboccatura del 
porto s’ impadronirono agevolmente delle 
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navi, che ne difendevano l’entrata; ma quando 
vollero rompere la catena delle altre per ren- 
dere il passo più libero, i nimici accorsero da 
tutte le parti; e siccome le galee concorse nel 
medesimo luogo, ch’era assai angusto, dall’u- 
nà parte e dall’altra ascendevano quasi a du- 
cente, produssero una grandissima confusio- 
ne, e non potevano nè con facilità avanzare, 
nè rinculare, nè rivolgersi per tornare alla zuf- 
fa. Gli speroni delle galee non fecero per «pie- 
sta ragione grand’ effetto ; ma i colpi era- 
no spessi e violenti. Gli \teniesi furono op- 
pressi da una tempesta di sassi, che sempre 
feriscono da qualunque parte si gettino, lad- 
dove non si difendevano se non lanciando 
dardi e frecce, il cui polpo era incerto pel mo- 
vimento del vascello scrollalo dal mare, il 
quale faceva che la maggior parte si perdesse- 
ro inutilmente, non arrivando dov’era presa la 
mira. Questo fu un consiglio dato a’ Siracusa- 
ni dal piloto Aristone. Terminate coteste sca- 
riche, i soldati gravemente armati tentavano 
di entrare nella nave nimica per venire alle 
mani; e bene spesso accadeva, che menti*’ es- 
si montavano dalfuna parte, entravasi dall’al- 
tra nella loro, e che due o tre navi si trova- 
vano insieme uncinate, lo che cagionava un 
gran parapiglia, e un grand’imbarazzo. Dall’al- 
tra parte lo strepito de’ vascelli, che scambie- 
volmente urtavansi, imito alle diverse grida 
de’vincilori e de’vinti. non permetteva l’inten- 
dere nè 1’ ordine degli ufliziali, nè quello del- 
' 'l’ammiraglio. Gli Ateniesi volevano che si 
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sforzasse a qualunque costo il passo per assi- 
curarsi il ritorno nella loro patria: e i nimici- 
facevano tutti gli sforzi per impedirlo, affina 
di riportare una vittoria più compiuta e più 
gloriosa. I due eserciti schierati sull’alto del-» 
la ripa, e gli abitanti della città, ch’erario. ac- 
corsi sulle mura* mentre gli altri prostrali nei 
tempj pregavano pei loro concittadini, distin- 
guevano chiaramente, a motivo della poca di- 
stanza, quanto succedeva in quest’ azione, e 
contemplavano la battaglia come in un anfi- 
teatro, non senza inquietudine, nè senza spar 
vento. Attenti e tremanti ad ogni movimento 
e ad ogni accidente, indicavano l’interesse che 
prendevano nella battaglia colle grida e coi 
diversi gesti esprimenti timore o speranza, do- 
lore o allegrezza, stendendo le mani ora ver- 
so i combattenti pel* rincorargli, ora verso il 
cielo per implorare il soccorso e la protezione 
degli Dei. Finalmente dopo un lungo contra- 
sto, e una vigorosa resistenza, la flotta degli 
Ateniesi prese la fuga, e fu spinta dai forni- 
ci contrada spiaggia. Un grido universale di 
giubbilo dal canto de’Siracusani spettatori an- 
nunzi 6 a tutta la città la felice novella della 
vittoria. Il vincitore restò padrone del mare, 
e navigando verso Siracusa alzò un. trofeo, 
mentre gli Ateniesi, abbattuti ed oppressi, pen- 
savano solamente a chiedere i loro morti per 
rendere ad essi gli ultimi uffiaj. 

Restavano loro due soli partiti da prende- 
re : o tentare per una seconda volta il passo, 
avendo ancora navi e truppe sufficienti a tali 
. • * , * 1 . 
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uopo, o ritirarsi abbandonando la-flotta al ni- 
mico. Demostene propose il primo; ina i ma-; 
rinai tutti sbigottiti ricusarono di obbedire, - 
non credendosi capaci di sostenere un nuo- 
vo attacco. Fu dunque abbracciato, il secon- 
do, e ognuno si preparò a partire di notte per 
nascondere ai nimici la strada che prendeva 
l’esercito. Gilippo, che ne dubitò; conobbe 
quanto fosse importante il non lasciare che 
scappassero truppe si numerose, che poteva* 
no accantonarsi in qualche angolo della Sici-n 
lia, e cominciare di nuovo la guerra. I Sira-« 
cusani erano attualmente in allegrezza e in? 
conviti, e non pensavano che a riposarsi dallo 
fatiche del combattimento : oltre di cbe in 
quel giorno medesimo celebravano la festa di 
Kreole. II propor loro in tal circostanza di 
ripigliare le armi per inseguire il nimico, e 
volere staccarli colla persuasione, o colla for- 
za dal doro divertimento, sarebbe stato cosa 
affatto inutile; onde fu tentato un altro espe- 
diente. Ermocrate spedi alcuni a cavallo a 
gridare, come se fossero amici, che si persua-' 
desse Nicia ad aspettare il giorno per ritirar- 
si, perchè i suoi Siracusani gli avevano tese 
alcune imboscate, e si erano impadroniti dei 
passi. Questo falso avviso fece cb’ ei si fer- 
masse sino al giorno seguente, perchè il sol- 
dato avesse più tempo di prepararsi alla par- 
tenza, e di portar seco ciò cb’ era necessario’ 
al suo mantenimento, abbandonando il restan- 
te. I Siracusani ebbero tutto l’agio di prenccu* 
pare.tutte le strade. La mattina poi del giorno* 
seguente si appostarono ai passi più difficili. 
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fortificarono i guadi de’fiumi, ruppero f ponti, 
e sparsero qua e là nella pianura di versi distac- 
camerrti di cavalleria, di maniera che non ri- 
maneva libero un solo luogo, per cui gli Ate- 
niesi potessero passare senza combattere. Es- 
si si posero a marciare nel terzo giorno dopo* 
il combattimento coll idea di ritirarsi a Ca- 
tania. Tutto l’esercito era in una costerna- 
zione inesplicabile alla vista de’ morti e dei 
moribondi, che lasciavansi esposti, i primi 
alle bestie, e i secondi alla crudeltà de' ninf- 
ei. Gl* infermi ed i feriti gli scongiuravano- 
colle lagrime agli occhi di condurli seco, eli- 
ritenevano quando volevano partire, o strasci- 
nandosi dietro di essi li seguivano più lun- 
gi che potevano ; e quando perdevan le for- 
ze, ricorrevano ai pianti, ai lamenti, alle im- 
precazioni, e alzando verso il cielo con voce- 
flebile e moribonda compassionevoli grida, 
invocavano contro di essi gli Dei e gli uomini:, 
ed ogni luogo rimbombava dei loro gemiti. 

Lo stato dell' esercito non era meno de- 
plorabile. Una funesta tristezza aveva occupa- 
ti tutti gli animi. Si sentivano internamente 
lacerati dal dispetto e dalla rabbia, quando si 
rammemoravano la grandezza ond’ eran ca- 
duti, l* estrema miser ia in cui si trovavano, i 
mali ancora più funesti-, che prevedevano ine- 
vitabili. Non potevano sostenere il paragone, 
che di continuo si presentava loro alla men- 
te, della pompa trionfale con cui erano par- 
titi da Atene fra i voti e le acclamazioni 
di tutto il popolo, colla vergogna della loro 
ignominiosa ritirata, accompagnata dalle 
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grida e dalle imprecazioni de’ loro congiun- 
ti e de’ concittadini. Ma lo spettacolo più fu— 
nesto, e più degno di compassione era Micia.. 
Abbattuto ed estenuato da lunga malattia, pri- 
vo delle cose più necessarie in un tempo, irt 
cui e per la età e pegli acciacchi ne aveà più- 
di bisogno, angustiato non solamente dal suo ; 
dolore particolare, ma ancor più da quello de- 
gli altri, che sempre gli stavano tutti a cuo- 
re, questo grand’uomo, superiore a tutti i suoi 
mali, non pensava che a consolare le truppe,, 
e a risvegliarne il coraggio e la speranza. An- 
dava, gridando dappertutto, che il caso non 
era già disperato, e che altri eserciti avevano 
superati pericoli di gran lunga maggiori ; che 
non bisognava rimproverare se stessi, né af- 
fliggersi fuor di misura de’mali, di cui non e- 
ran colpevoli); che se avevano offeso qualche 
dio, la sua vendetta doveva essere ormai sod- 
disfatta; che la fortuna si stancherebbe di per- 
seguitarli e maltrattarli, dopo essersi mostrata 
si lungo tempo favorevole ai Loro nimici ; che 
essi erano ancora formidabili e pel numero e 
pel valore (gli avanzi dell’esercito ascendevano 
quasi a quaranta mila uomini); che niuna cit- 
tà della Sicilia potrebbe sostenerne gli sfor- 
zi, nè impedir loro di stabilirsi dove volesse- 
ro; che ciascheduno solamente prendesse cu- 
ra della propria sicurezza, e marciasse con 
buon ordine; e che con una ritirata prudente e 
coraggiosa, ch’era divenuta l’unico loro rifu- 
gio, non solamente salvavano se medesimi, 
ma conservavano la patria, e la rendevano at- 
ta a ricuperate la sua antica grandezza. j 


Digitized by Google 



L* esercito marciava in cl’ué corpi eli 
taglia, schierati l’uno e l’altro in quadrato iri 
forma di falange, il primo comandato da Ni- 
cia, l’altro da Demostene, col bagaglio nel 
mezzo. Arrivati al fiume Anapo sforzarono il 
passo, ed ebbero a sostenere l’impeto di tut- 
ta la cavalleria nimica, e degli arcieri che 
continuamente lanciavano contro di essi. Fu- 
rono in tal guisa molestati per molti giorni 
di cammino, non trovando alcun passo libero,* 
e non potendo guadagnar terreno se non colla 
spada. 1 ni mici non volevano cimentarsi alla 
battaglia con truppe, che la sola disperazione 
poteva rendere invincibili; e quando gli Atenie- 
si presentavansi per combattere, si ritiravano, 
e dipoi, quando eglino si rimettevano in via. tor- 
navano a lanciarvisi sopra nella loro ritirata. 

Demostene e Nicla, vedendo il misero sta- 
to delle truppe, ch’erano senza viveri, con 
un numero considerabile di feriti, furono di 
parere di ritirarsi verso il mare per una stra- 
da del tutto contraria a quella che tenevano, 
e d’inoltrarsi verso Camarino e Gela, invece 
di andare verso Catania, come avevano pri-, 
ma divisato. Partirono di notte, dopo avere 
acceso un numero grande di fuochi. La con- 
fusione e il disordine nella ritirata fu grandis- 
simo, come succede per lo più ai grandi eser-? 
citi nell’orror delle tenebre, specialmente quan- 
do il nimico è vicino. La vanguardia coman- 
data da Nicia si avanzò in buon’ordinanza: 
ma più della metà della retroguardia si stac- 
cò dal grosso, e traviò con Demostene. Nel 
giorno seguente i Siracusani, che sulla voce 
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della loro ritirata avevano usala una straor- 
dinaria diligenza, gli furono addosso verso il 
meriggio, e avendolo investito colla loro ca- 
valleria, lo cacciarono in un luogo angusto, e 
serrato da un picciolo muro, dove i suoi sol- 
dati si difesero come lioni. Vedendoli al li- 
ne del giorno rifiniti dalla fatica e dalle fe- 
rite, permisero agl’isolani di ritirarsi, lo che 
fu accettato da alcuni; e dipoi concedettero la 
vita agli altri, che si arresero a discrezione con 
Demostene, dopo aver pattuito che lasciando 
loro la vita non fossero tenuti in una prigione 
perpetua. A queste condizioni si arresero cir- 
ca a seimila soldati. 

La sera medesima Nicia arrivò al fiume 
Erineo; e avendolo guadato, accampò sopra un 
monte, dove i nimici arrivarono nel di susse- 
guente, e gl’ intimarono che si arrendesse co- 
me avea fatto Demostene. Ei non volle dap- 
prima credere che quanto dicevano di De- 
mostene fosse vero, e chiese la permissione 
d’ inviare alcuni soldati a cavallo per infor- 
marsene. Sulla loro relazione esibì di rim- 
borsarli delle spese della guerra, purché fos- 
se lasciato in libertà colle truppe, e di dar 
tanti Ateniesi per ostaggi, quanti talenti si a- 
vessero a pagare. I nimici rigettarono con dis- 
prezzo ed insulti tale proposizione, e tornaro- 
no a caricarlo. Benché Nicia fosse del tutto 
privo di ogni cosa, non mancò di sostener tut- 
ta la notte i loro attacchi, e marciò verso il 
fiume Asinaro. Quando gli Ateniesi furono sul- 
la riva, i Siracusani avendoli raggiunti ne pre- 
cipitarono la maggior parie nella corrente, 

Stor.Jénf.’ T. Vt,. * U 


Digìtized by Google 



; n/ f 

essendovisi gli altri volontariamente getta- 
ti per dissetarsi. Ivi ne fu fatta una grande e 
•crudele strage, venendo spietatamente trucida- 
ti quegl’ infelici, mentre bevevano. Nicia non 
vedendo più alcuno scampo, nè potendo reg- 
gere a tale spettacolo, si arrese a discrezio- 
ne, con patto che Gilippo cessasse di combat- 
tere, e risparmiasse il resto della sua armata. 
-11 numero de’ morti fu grande ; ma si grande 
fu quello de’ prigionieri, che ne fu riempiuta 
tutta la Sicilia. Pareva che gli Ateniesi fos- 
sero malcontenti, che il loro capitario si fos- 
se in tal guisa reso a discrezione, e per que- 
sta ragione in un monumento pubblico, dove 
leggevansi i nomi de’ capitani morti perla 
repubblica, il suo fu omesso. 

I vincitori adomarono colle armi prese al 
nimico i più belli e più grandi alberi, che fos- 
sero sulle rive del fiume, facendone come 
tanti trofei; e coronandosi di fiori, abbiglia- 
rono magnificamente i loro cavalli, e avendo 
tagliati i crini a quelli de’nimici, entragno 
trionfanti -in Siracusa, dopo aver felicemente 
terminata la guerra più importante che i Gre- 
ci abbiano mai avuta tra loro, e riportata col- 
la loro forza e col loro valore una vittoria 
si segnalata e sì compiuta. Net giorno se- 
guente fu convocata l’assemblea per delibe- 
rare intorno a ciò che si dovesse fare de’ pri- 
gioni. Diocìe, uno de’ capi più accreditati fra 
il popolo , opinò che tutti gli Ateniesi di 
condizione libera, e i Siciliani che avevano 
abbracciato il loro partito, fissero incarce- 
rali nelle cave di sassi, loro somministrando' 
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giornalmente due Sole misure di farina, ed 
una di acqua; che gli schiavi, e tutti gli al- 
leati fossero pubblicamente venduti; e che i 
due generali ateniesi, dopo essere stati battu- 
ti con verghe, fossero posti a morte. 

Quest’ultimo articolo disgustò sommamen- 
te tutte le persone savie e moderate, che era- 
no in Siracusa (Diod. I. i 3 : p. 149-161.^. Er- 
mocrate, che aveva un gran concetto di pro- 
bità e di giustizia, volle dissuaderne il popo- 
lo, ma non fu ascoltato; e le grida, che si u- 
divano da ogni parte, non gli permisero di 
continuare il suo ragionamento. Allora un 
vecchio (TVicolaus) venerabile e per età e per 
gravità, che aveva perduti in questa guerra 
due figli, soli eredi del suo nome e delle sue 
sostanze, si fece condurre da’ suoi dimestici 
nella tribuna. Tostochè vi comparve, si fece 
un profondo silenzio: „ Voi vedete, ei disse, 
n un padre sventurato, che provò più d’ogni 
r> altro Siracusano gli effetti funesti della guer- 
r ra, colla morte di due figli, eh’ erano Tuni- 
n ca consolazione e tutto il sostegno della sua 
r> vecchiaja. Io non jposso veramente non am* 
« mirarne il coraggio e la felicità nell’ aver 
r> sagrificat® per la salute della repubblica 
r> una vita, ebe presto o tardi sarebbe loro 
» stata tolta dalla comune legge della natura; 
•« ma non posso altresì non sentire la piaga 
» crudele che mi fece nel cuore la loro mor* 
« te, e non odiare e detestare gli Ateniesi, am 
y> lori di questa guerra fatale, come uccisori 
r e carnefici de’ miei figli : contuttociò non 
*» posso dissimularlo* sono meno sensibile al 
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„ mio dolore, che all’ onore della mia patria, 

” la quale veggo quest’oggi in procinto d’.inr 
„ famarsi per sempre colla barbara proposi* 
l zione che vien fatta. Gli Ateniesi mentano, 

” è vero, ogni sorta di supplizio, e ogni pena, 

’’ p er 1» ingiusta guerra che ci hanno dichiara* 

” ta; ma gli Dei giusti vendicatori della col- 
pa non ci hanno vendicato abbastanza i 
” Quando i loro capitani hanno deposte le 
„ armi, e si sono arrenduti a noi, non lo fe- 
„ cero forse colla speranza di conservale la 
loro vita? E noi potremo privameli senza 
incorrer nella giusta taccia di avei violato 
il diritto delle genti, e di aver disonorata 
con una barbara crudeltà la nostra vittoria? 
E soffrirete voi che sia in tal guisa oscura- 
ta la vostra gloria in tutto l’universo, e che 
si dica, che un popolo, il quale fu il primo 
ad erigere un tempio nella sua citta alla Ali- 
sericordia, non ne trovò .nella vostra? Sono 
*’ forse le vittorie e i trofei, che rendono per 
’’ sempre illustre una città, o non piuttosto la 
*’ clemenza versoi nimicigià debellatala mo- 
derazione nelle maggiori prosperità, e il ti- 
„ more d’irritare gli l)ei con un orgoglio fe- 
** r oce ed insolente? Voi vi siete senza,4«4>“ 
* dio dimenticali, che quel medesimo Nicia, 
sul cui destino siete per dar sentenza, è 
quegli che trattò la vostra causa nell’assem- 
blea degli Ateniesi, e che impiegò lutto il 
“ SUO credito e tutta la sua eloquenza per ri- 
muoverli dal pensiero diportarvi la guerra, 
uì, pila sentenza di morte pronunziata contra 
questo degno capitano sarà dubtffce la giusta 
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*> ricompensa dello zelo, che dimostrò pe* vo- 
si stri interessi? Quanto a me, la morte mi sa- 
r> rà men funesta della vista d’una tale ingiu- 
ri stizia commessa dalla niia patria a da’ miei 
» concittadini”. 

Il popolo parve commosso da tale ragio- 
namento, tanto più che vedendo comparire 
nella tribuna quel vecchio, credeva che fosse 
per chieder vendetta contra gli autori di tut- 
ti i suoi mali, e non per implorare in loro fa- 
vore la sua clemenza. Ma avendo i nimici de- 
gli Ateniesi esagerate con forza e con veemen- 
za le crudeltà inaudite usate da questa repub- 
blica contra molte città nimiche, e anche al- 
travolta alleate, l’accanita insistenza de’ suoi 
' capitani contra Siracusa, e i mali che le avreb- 
bero fatto soffrire se fossero stati vincitori, il 
dolore ed i gemiti d’una infinità di Siracusa- 
ni che piangevano la morte de’ proprj figli e 
congiunti, le cui ombre non potevano esser 
placate che col sangue degli uccisori, il po- 
polo ritornò ai suoi primi sentimenti, e segui 
in tutto il parere di Diocle. Gilippo fece molti 
sforzi inutili per ottenere che Nicia e Demo- 
stene fossero condotti in Isparta, tanto più 
ch’erano suoi prigionieri ; ma ne fu rigettata 
la domanda con alterigia ed insulto, e i due 
generali furono messi a morte (i). 
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(i) Tucidide attribuisce in parte questa atroce 'in- 
giustizia al timore di que’Siracusani, che avevano avu- 
to corrispondenza con Nicia durante l’ assedio della 
città i quali per impedire che colla tortura non gli si 
strappasse la confessione delle corse intelligenze pro- 
vocarono V immediata condanna; ed in parte pretende 


Digitized by Google 



Il 


■ I- 1 . , . *'*i •Sto*' 

Le persone saggre e moderate non potè- 
rono trattenersi dal piangere sul tragico fine 
di questi due grand’ uomini, e specialmente 
per Nicia, che fra tutti quelli del suo tempo 
pareva il meno degno di questa Sciagura- 
Quando si ricordavano dei ragionamenti e 
delle esortazioni da lui fatte per impedire la 
guerra, e quando dall’altra parte considera- 
vapo l’attaccamento inviolabile che avea sem- 
pre avuto a tuttociò che spetta alla religione* 
erano per la maggior parte tentati di accusare * 
altamente la Provvidenza, vedendo che un 
uomo, che aveva sempre dimostrato un som- 
mo rispetto agli Dei, e che non aveva mai ri- 
sparmiata cosa veruna, quando si trattava del 
loro onore e del loro culto, n’era si mal com- 
pensato, e non godeva una fortuna migliore 
di quella degli uomini più malvagi e più scei- t 
lerati. Non è maraviglia, che le disgrazie del- 0 
le persone dabbene ispirassero tali pensieri ai 
gentili, sino a mormorarne, e perdersi di co-» 
raggio, mentre non conoscevano nè la santi- 
tà di Dio, nè la corruzione della natura 
umana. . r f . . ' • f 

I prigionieri furono rinchiusi nelle cave 
sopraddette, dove per Io spazio di otto mesi 
tollerarono mali insopportabili, essendo am- .... 
mucchiati l’uno sopra l’altro in quegli angu- 
sti recinti, esposti alle ingiurie dell’aria e del-,,, 
la stagione, bruciati il giorno .dall’ardore del 

' 4 ' ' ti , | ■ ’ ' ' '■!-+ 

che venisse sollecitala dai Corinlj e da altri confede- 
rati per impedirgli di ricuperare hi libertà, e trattare 
nuovamente contro di loro, uaaude delle »ue anodi ria* 
chezza. (Jf. £. V.) 
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sole, èd intirizziti la notte dai freddi autunna- 
li, avvelenati dal fetore della loro lordura, o 
dei cadaveri di quelli che morivano o di ma- 
lattia^ di ferite, consumati linalmente dalla fa- 
me e-dallasete; imperocché venivano solamen- 
te somministrate a ciascheduno una piccola 
misura di acqua, e due di farina per giorno. 
Coloro, che furono tratti di là due mesi dopo 
per venderli come schiavi, fra i quali si tro- 
varono parecchi cittadini che avevano celata 
la loro condizione, provarono una sorte meno 
funesta. La loro saviezza, la loro prudenza, e 
unà cercaria di probità e di. contegno furo- 
no ad essi d’un gran soccorso: imperocché o 
furono ben presto messi in libertà, o rimase- 
ro presso i loro padroni, che li trattarono con 
ogni sorte di stima e di considerazione. Mol- 
ti furono debitori della propria salvezza ad 
Euripide, recitando i più bei pezzi delle sue 
commedie ai Siciliani, che n’erano ammirato- 
ri ; e al loro ritorno in patria andarono a sa- 
lutarlo come loro liberatore, raccontandogli 
ciò ch’era ad essi avvenuto a motivo de’ suoi 
versi! 

Atene non volle dapprincipio credere la 
notizia recatale della disfatta, ed era si lqnta- 
na dal porgervi orecchio, che condannò al 
supplicio il primo che l’aveva sparsa ; ma quan- 
do ja si avverò, negli Ateniesi la costernazio- 
ne fu generale; e come se eglino stessi non 
avessero decretata la guerra, il loro dispetto 
e la loro collera scoppiarono e contea gli ora- 
toci che avevano favorita quest’impresa, econ- 
tra glmdovini che con oracoli, o con supposti 

(A r .* 
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prodigi ne avevano fatto sperare un felice 
successo {Thucyd. I. 8. p. 55 1-553. Plut. 
de garrulit. p. 5og.). Non si erano mai ve- 
duti in tale stato: erano senza cavalleria, sen- 
za infanteria, senza denaro, senza vascelli, 
senza marinai, in una parola nell’ultima de- 
solazione ; di maniera che si aspettavano ad 
ogn’ora, che i nimici, gonfi di si gran vittoria, 
e sostenuti dalla ribellione degli alleati, venis- 
sero a gettarsi sopra di Atene e per terra e 
per mare con tutte le forze del Peloponneso. 
Cicerone (i) ha ragione di dire, parlando del 
combattimento navale dato nel porto di Sira- 
cusa, che ivi furono rovinatee mandate a fon- 
do insieme colle galere le forze di Atene, e 
che in quel porto fecero un funesto naufragio 
la gloria e la potenza degli Ateniesi. Essi per 
altro non si lasciarono avvilire, e non perdet- 
tero del tutto il coraggio. Fu stabilito di am- 
massar denaro da tutte le parti, e di far ve- 
nir legni per costruire i vascelli, per ritenere 
gli alleati in dovere, e particolarmente l’isola 
di Eubea. Furono abolite le spese superflue, 
e fu stabilito un nuovo consiglio di vecchi per 
esaminare gli affari prima di proporli al po- 
polo. Non fu Analmente omessa alcuna cosa 
che potesse esser utile nella congiuntura pre- 
sente, poiché il timore e il pericolo avevano 
resi gli animi attenti a tutt’ i bisogni dello 
stato, e docili a tutt’i buoni consigli. 

» * „ . . • 

(i) Itic primum opes iìlius civilatis vicine, cam - 
minulae, depressaetjue sunt: in hoc porla Athenìen * 
slum nobilitatis, imperli, gloriae naufragium factum 
exis timatur . Cic. Yen, 7. n. 97. 
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La rotta dell’esercito di Nicia fi seguita 
dalla presa di Atene, dove Lisandro cambiò 
tutta la forma dell’antico governo. 

I 

. . • • ’ I.S 

Capitolo Secondo 

" (Questo capo comprende la storia degli 
otto ultimi anni della guerra del Peloponne- 
so, che corrispondono ad altrettanti anni di 
Dario Noto re di Persia. 

‘ La rotta degli Ateniesi sotto Siracusa ( 1 ) 
cagionò grandi rivoluzioni per tutta la Grecia 
( Thucyd . I. 8. p. 555.). I popoli, che non 
avevano ancor preso alcun partito, e che a- 
spettavano l’esito per determinarsi, risolsero di 
dichiararsi contro di loro; e gli alleati degli 
Spartani credettero esser giunto il tempo op- 
portuno di liberarsi per sempre da una guerra 
si gravosa, col dar presto fine alla rovina di Ate- 
ne. Tra gli Ateniesi ancora quelli che per for- 
za seguivano l’esercito, vedendo che.la repub- 
blica era fuori d’ogni speranza di poter risor- 
gere in avvenire dopo la terribile disfatta di 
Sicilia, stimarono di dover profittare d’ima si 
favorevole occasione per iscuotere il giogo 
della dipendenza e porsi in libertà. Queste 
disposizioni ispirarono agli Spartani idee gran- 
di, le quali venivano sostenute ancora dalla 
speranza che i loro alleati di Sicilia fossero 
per venire nella primavera con un’ annata 

• « ... \ * * • 

(•) An . M . 36yi, «v. G . C. 4t3. ' •■.■>>>* > • 
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navale, aumentata cogli avanzi di quelli di 
Atene, 

Difatto i popoli dell’ Eubea, quelli di Scio 
e di Lesbo, e molti altri fecero sapere agli u 
Spartani che erano pronti ad abbandonare il 
partito degli Ateniesi, qualora gli avessero vo- 
luti prendere sotto la loro protezione (id. ' ') 
p. 555-558.,). Giunsero nel tempo stesso al- 
cuni deputati a nome di Tissaferne e di Far- 
nabazo ; il primo governatore della Lidia e / 
della Jonia, l’altro dell’Ellesponto. Questi due •• 
viceré di Dario non mancavano di attenzione 
e di zelo pegl’interessi del loro sovrano. Tis- - 
saferne promettendo agli Spartani di sommi- 
nistrare tutte le spese necessarie alle loro trup- 
pe, gli stimolava a prendere le armi più pre- 
sto che fosse possibile, e ad unirsi co’ suoi 
eserciti, perchè la flotta degli Ateniesi gl’im- 
pediva di levare nel suo territorio le solite - 
contribuzioni, nè gli era riuscito d’inviare al * 
re ' quelle degli anni precedenti^ Dall’altro 
canto sperava con tale potente soccorso di 
debellare più agevolmente un personaggio, il 

3 uale si era ribellato nella Caria, tenendo or- 
ine dal re di condurlo vivo, o morto ; questo 
era Amorge bastardo di Pissutne. Farnabazo 
poi domandava vascelli a fine di alienare le 
città dell’Ellesponto dall’ubbidienza degli Ate- 
niesi, che parimente gl’impedivano di racco- 
gliere i tributi della sua provincia. 

Sparta stimò bene di dover prima compia- ■ 
cer Tissaferne, e l’autorità di Alcibiade non 
contribuì poco a far prendere una tal risolu* k ‘ 
zioue. Egli parti con Caicideo alla volta di 1 
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Scio, ohe al loro arrivo si ribellò, e si dicbia- 
rò in favore degli Spartani. Alla novella di 
quest» sollevazione, in Atene fa preso di e- 
straive dal tesoro i mille talenti (tre milioni), 
cb’erano tenuti in deposito dal principio del- 
la guerra, dopo avere annullato il decreto che 
ne lo proibiva; e poco dopo si ribellò pure 
Mileto. Tissaferne, unite alle sue le truppe 
spartane, assalì e prese la città di Jaso, do- 
ve si era rinchiuso Amorge, che fu preso vi- 
vo,^ mandato in Persia. Questo satrapo die- 
de un mese di paga a tutto l’esercito in ra- 
gione d’una dramma, cioè di dieci soldi per 
giorno ad ogni soldato, dicendo che gli era 
stato comandato di darne in avvenire soltan- 
to la metà ( Thucyd . I. 8, p. 588. J. 

Allora Galcideo, a nome di Sparta, fece 
imbrattato con Tissaferne, uno dei principali 
artieoIi>del quale era, che tutto il paese, che 
aveva appartenuto al re, od ai suoi predeces- 
sori, restasse per lui ; e questa convenzione fu 
rinnovata qualche tempo dopo da Teramene, 
altro generale spartano, con alcune variazioni 
di poco momento. Ma quando questo tratta- 
to fu esaminato in Isparta, si trovò che la ces- 
sione fatta al re di Persia di tutte le terre 
possedute da’suoi antenati era eccedente, ren- 
dendolo padrone della maggior parte della 
Grecia, della Tessaglia, della Locride, e di 
tutto il paese sino alla Beozia, senza parlare 
delle isole, e che gli Spartani in vece di met- 
terla Grecia in libertà, l’avrebbero in tal gui- 
sa ridotta in iscbiavitù. Giudicarono necessa- 
fio.pertaato di larvi qualche nuova mutazione; 
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ma Tissafeme. e gli altri satrapi, provando 
non poca difficoltà ad acconsentirvi , fecero 
un nuovo trattato, come si vedrà a suo luogo. 

Intanto molte città della Jonia si dichia- 
rarono del partito di Sparta, al che molto coo- 
però Alcibiade. Agide, già suo nimico a moti- 
vo dell'ingiuria che ne avea ricevuta, non po- 
teva soffrire la gloria eh’ ei si acquistava; pe- 
rocché non si determinava cosa alcuna senza 
il parere di Alcibiade, e comunemente si di- 
ceva che il buon esito delle imprese dipende- 
va da lui ( Thucyd. I. 8, p. 577-579. Plut. 
in Alcib. p. 204. Diod. p. 164.). I più poten- 
ti e più ambiziosi Spartani, mossi da’ medesi- 
mi sentimenti di gelosia, lo guardavano di mal 
occhio, e tanto fecero alla fine co’ loro raggiri, 
che obbligarono i primi magistrati a scrivere 
in Jonia, ebe fosse fatto morire. Alcibiade, av- 
vertito segretamente di quest’ordine, non tra- 
lasciò d’impiegarsi a prò degli Spartani; ma 
seppe si ben guardarsi, che evitò tutte le in- 
sidie che gli erano tese. Per maggior sicurez- 
za si gettò tra le braccia di Tissaferne, satra- 
po del gran re a Sardi, e non passò gran tem- 
po che si vide inalzato al più alto grado di 
■autorità nella corte di questo barbaro (1); im- 
perciocché, essendo questo Persiano pieno di 
frode e di astuzie, grand’amico de’ furbi' 1 e 
de’malvagi, e nulla curante della semplicità e 
sincerità, non poteva non ammirare la versa- 
tilità di Alcibiade, la facilità, colla quale si 
accomodava al costume e al carattere di ogni 

* *1 
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nazione, e la sua grand’ abilità nel maneggio 
degli affari. Non v’era poi cuore sì duro, nè 
indole sì selvaggia, che potesse- resistere alle 
gentilezze, e agli allettamenti della di lui af- 
fabile conversazione e corrispondenza, f^uei 
medesimi, da’ quali Alcibiade era più temuto 
e invidiato, incantati in certo modo dal dolce 
suo tratto e dalle sue cortesi maniere, non 
potevano dissimulare l’estremo piacere che 
provavano nel vederlo e nel conversare con 
lui. Tissaferne adunque, benché ferocissimo, 
e nimico più d’ogni altro Persiano dei Greci, 
fu talmente sedotto dalle compiacenze e adu- 
lazioni di Alcibiade, che se gli diede per vin- 
ta, non cercando se non di piacergli, e adu- 
landolo egli stesso, più ancora di quello cbe 
fosse da lui adulato, sino a dare il noine di Al- 
cibiade al più ameno e più delizioso de’ suoi 
giardini, tanto per l’abbondanza dell’acqua, e 
per la frescura de’ boschetti , quanto per la 
bellezza stupenda de’ ritiri e delle solitudini, 
nelle quali spiccavano a gara la natura e l’ar- 
te, scorgendovisi dappertutto una magnificen- 
za da re. 

Alcibiade, che vedeva non esservi più sicu- 
rezza per lui presso gli Spartani, e che .sempre 
temeva il risentimento di Agide, cominciò a 
disporre contro di essi l’animo di Tissaferne, 
per impedire cbe non li soccorresse con tutte 
le sue forze, e rovinasse totalmente gli Atenie- 
si. Non durò gran fatica nel far entrare il sa- 
trapo a parte de’ suoi disegni, ch’erano molto 
conformi agl’interessi del suo sovrano, e agli 
ordini cbe ne aveva ricevuti; poiché, dopo il 
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famoso trattato conchiuso sotto Ci mone, i rét 
di Persia, non osando più di attaccare aperta- 
mente i Greci, studiarono di rovinarli con uw 
altro mezzo. Procurarono sotto mano di far 
nascere la discordia tra essi, e di fomentarla 
a forza di denaro, trasmettendo somme con- 
siderabili ora ad Atene, ed ora a Sparta, ‘Si 
applicarono a bilanciare in maniera le forze 
di queste due repubbliche, che l’una non po- 
tesse opprimer del tutto l’altra, non accordan- 
do loro se non leggieri soccorsi, co’ quali non 
potevano decidere della loro sorte, a fine di 
snervarle insensibilmente, e consumarle a pò- 1 
co a poco, indebolendo l’una coll’altra. 

Bisogna confessare che una tale politica 
non ci porge un’idea molto vantaggiosa dei 
re di Persia. Ridursi , potenti com’ erano, a 
mettere in opera mezzi bassi, oscuri e indiretti, 
era un confessare la loro debolezza, e un mo- 
strarsi incapaci di attaccare i loro nimici col- 
le armi alla mano, e trarne vantaggio con 
mezzi onorati. Inoltre è forse permesso usare 
arti si vili con popoli, contro de’ quali non a- 
veano di che dolersi, che viveano in pace sul- 
la fede de 5 trattati, e tutta la colpa de’ quali 
era il timore che si avea che potessero un gior- 
no nuocere allo stato? Si può egli mai segre- 
tamente corrompere e tentare la fedeltà dei 
sudditi, e rendersi complici del loro tradimen- 
to, armandoli eontra la patria? Qual home, o 
qual fama non si sarebbe acquistato un re di 
Persia, se, contento de’vasti e ricchi stati coni 
cedutigli dalla Provvidenza, avesse impiegato 
i suoi buoni ufizj, la sua potenza, ed anche le 
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sue ricchezze, per conciliare fra loro i popoli 
vicini, per dissiparne le gelosie, per impedir- 
ne le ingiustizie ; e se temuto e rispettato da 
tutti fosse divenuto il paciere delle loro dissen- 
sioni, il vincolo della pace, e il mallevadore 
detrattati ? Vi è forse conquista, comunque 
grande, che possa uguagliar la gloria che si 
può in tal maniera acquistare ? Ma Tissafer- 
ne, regolandosi secondo altri principj, pensava 
solo a ridurre i Gt*eci ad uno stato, in cui più 
non fosse loro possibile di attaccare i Persia- 
ni loro comuni nirnici. Approvò pertanto di 
buon grado i disegni di Alcibiade ; e nel tem- 
po stesso che si dichiarava apertamente per 
gli Spartani, non lasciava di assistere sotto- 
mano e per mille vie indirette gli Ateniesi, o 
col differire la paga della flotta spartana, o coi 
ritardare l’arrivo di quella di Fenicia, che da 
gran tempo aveva data loro speranza d’ invia- 
re. Non ometteva egli però occasione alcuna 
di dare ad Alcibiade contrassegni di stima e 
di amicizia ; ciò che rese questo generale e- 
gualmente pregevole pressò ambedue le par- 
ti. Magli Ateniesi trovandosi malamente in- 
trigati coH’essersi tirali addosso il di lui odio, 
non istettero guari a pentirsi della condanna 
che avevano pronunziata contro di esso: ed 
Alcibiade parimente, rincrescendogli molto il 
vedere gli Ateniesi in uno stato sì deplorabi- 
le, cominciò a temere che, se la città di Ate- 
ne restasse interamente rovinata, non fosse 
per avventura caduta nelle mani degli Sparta- 
ni che l’odiavano mortalmente. 

Il pensiero, che piu d.’ogni altro teneva 
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occupate le menti degli Ateniesi, era il posses- 
so di Samo, dov’essi avevano tutte le loro forze 
( Thucyd . /. 8, p. 579-587. Plut. in Ale. p. 
2 o 4 v). Di là colla loro flotta riducevano alla 
ubbidienza le città che gli avevano abbando- 
nati, tenevano le altre in dovere, ed erano an- 
che in istato di far fronte ai nimici, sopra dei 
quali avevano riportale molle vittorie. Ma te- 
mevano Tissaferne, e le cencinquanta navi di 
Fenicia, che egli aspettava ad ogni momento : 
e vedevano bene che, qualora si fosse unita 
una flotta si possente, era molto in pericolo 
la loro città. Alcibiade pienamente avvisato di 
quanto tra loro passava, spedi segretamente a 
Samo ai principali Ateniesi per rilevarne i sen- 
timenti, e far loro sapere che npn era fuor di 
pensiero di ritornare in Atene, purché si des- 
se l’amministrazione della repubblica ai gran- 
di e ai potenti, e non alla vile plebaglia che lo 
avea discacciato . Alcuni de’ primarj uibziali 
partirono da Samo coll’idea di concertare con 
esso intorno ai mezzi più opportuni per f^r 
riuscire l’afFare, ed egli promise di procurare 
agli Ateniesi non solamente l’amicizia di Tis- 
saferne, ma anche quella del re, a condizione 
che si abolisse la democrazia, cioè il governo 
popolare: perchè il re si assicurerebbe più sul- 
la parola de’grandi, che su quella d’ un popo- 
lo incostante e leggiero. . 1 

I deputati diedero volentieri ascolto a que- 
ste proposizioni, e concepirono grandi speran- 
ze di sgravar se medesimi d’una parte delle 
pubbliche imposte, perchè essendo i più ric- 
chi, erano anche i più aggravali ; e di rendere 
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fàfprò patria trionfante, dopo essersi impa- 
droniti dei governo. Al loro ritorno comincia- 
rono dall’aftezionarsi coloro ch’erano i più di- 
sposti ad entrare a parte del loro divisamen- 
te : dipoi fecero sparger voce fra le truppe, 
che il re pareva inclinato a dichiararsi in fa- 
vore degli Ateniesi, e a pagar l’armata, pur- 
ché Alcibiade si ristabilisse, e si abolisse il go- 
verno popolare. Questa proposizione sorprese 
sulle prime i soldati, e trovò qualche opposi- 
zione nella maggior parte; ma la lusinga del 
guadagno , e la speranza d’ un cangiamento 
che sarebbe loro vantaggioso, ne raddolci ben 
tosto Fasprezza, e tutto ciò ch’aveva di spia- 
cente, e gli spinse a desiderare ardentemen- 
te il richiamo di Alcibiade. 


Frinico, uno de* capi, giudicando, com’era 
vero, che Alcibiade poco si curasse e della o- 
Jigarchia e della democrazia, e che, detestan- 
do la condotta del popolo, altro non cercasse 
che il favore de’nobili per esser ristabilito, eb- 
be il coraggio di opporsi alle risoluzioni che 
erano per prendersi, e rappresentò che il can- 
giamento, da loro meditato, avrebbe facilmen- 
te suscitata una guerra civile in rovina dello 
stato; che era poco verisimile, che il re di 
Persia volesse preferire l’alleanza degli Ate- 
niesi a quella degli Spartani assai più vantag- 
giosa per esso ; che una tal mutazione non ter- 
rebbe gli alleati in dovere, nè indurrebbe a 
rientrarvi quelli che n’ erano usciti, perchè a- 
tnerehbero ancora più la loro libertà ; che il 
governo di pochi uomini ricchi e potenti non 
sarebbe riuscito più favotevole ai cittadini, o 

S:or. ,4 ih. T. VI, 9 
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agli alleati che quello del popolo, la sola an[ir 
bizione cagionando tutti i mali in una repub- 
blica, ed i ricchi essendo quelli ch’eccitavano 
lutti i torbidi per ingrandirsi ; che si usavano 
più violenze in uno stato sotto il dominio dei 
grandi, che sotto quello del popolo, la cui au- 
torità li teneva in freno, e serviva di egida a 
coloro ch’essi volevano opprimere; che gli al- 
leati ben lo sapevano per pruova, senza che 
fosse d’uopo il dar loro lezioni su questo punto» 
Coleste riflessioni, comunque saggie, non 
ebbero alcun effetto; e senz’altre deliberazio* 
ni Pisandro fu inviato in Atene con alcuni 
dello stesso partito per proporre il ritorno di 
Alcibiade, l’alleanza di Tissaferne, e l’aboli- 
zione della democrazia. Essi fecero intendere 
agli Ateniesi, che cangiando governo, e ri- 
chiamando Alcibiade , si potevano attendere 
dal re di Persia potenti soccorsi, i quali sa- 
rebbero un mezzo sicuro per trionfare di Spar- 
ta. A questa proposizione la plebe, si risenti, 
e principalmente i nimici di Alcibiade, e tra 
gli altri motivi, essi allegavano le ‘imprecar 
zioni e l’esecrazioni fulminate dai sacerdoti* 
e da tutti gli altri ministri dglla religione 
contro Alcibiade, e contro , quelli che ayesse- 
ro proposto di richiamarlo. Ma Pisandro, a- 
yanzatosi in mezzo alla \folla, domandò loro* 
se conoscevano qualche altro mezzo di sai- 
yar la repubblica nei lagrimevole statola cui 
eraridotta; e confessando essi che no, sog- 
giunse che si trattava di salvare lo stato, e 
non l’autorità delle leggi, alle quali si potrebbe 
poscia provvedére; ma che di presente queal* 
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«fa runico mezzo di acquistare l’amicizia del 
re e di Tissafeme. Benché questa mutazio- 
ne fosse di sommo disgusto al popolo, egli 
alla line vi acconsenti, colla speranza di ri-» 
«tabi li re un giorno la democrazia, siccome Pi- 
sandro prometteva loro, e ordinò ch’egli an- 
dasse, accompagnato da dieci deputati, a trat- 
tare con Alcibiade e Tissafeme; e intanto Fri- 
nico fu richiamato, e sostituito un altro in sua 
fece per comandare la flotta, 

deputati non trovarono Tissafeme cosi 
iwti disposto, siccome si avea fatto loro spera- 
fé. Egli temeva i Peloponnesiaci, ma non vo- 
leva rendere troppo potenti quelli di Atene., 
"La sua politica era, secondo il consiglio di 
Alcibiade, di lasciare i due partiti sempre in 
guerra per indebolirgli e consumarli l’uno 
coll’altro; onde si mostrò molto- renitente al- 
te loro proposte, e chiese in primo luogo, che 
gli Ateniesi gli rifasciassero tutta la ionia ; 
•dipoi che vi aggiugnessefo risole vicine, e quan- 
do gli furono accordate queste domande, ri- 
cercò di più vi una terza conferenza che gli 
fosse permesso di Equipaggi are 1 una flotta, è 
dì correre i mari dellaiirecia :J?o che era for- 
malmente proibito nel celebre trattato con- 
chiusto sotto Artaserse. Allora lo sdegno sciol- 
se' il congresso, e i deputati si avvidero v thè 
Alcibiade gli aveva ingannati. Tissaférrte sen- 
za perder tempo concniuse co’ PélbpòWnesia- 
T$’iin nuovo trattato, in cui si riformarono gii 
articoli, che nei due precedenti erano 'lóro 
Bpiàc'itltr. Quello, col quale cedévansi alla 
Persia generalmente tutti i paesrptJfééduti da» 
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Dario attualmente regnante, o da’ suoi pre- 
decessori, fu ristretto alle provincie dell’Asia. 
Il re s'impegnò di supplire a tutte le spese 
ordinarie per mantenere la flotta degli Spar- 
tani, nello stato in cui era attualmente, fin- 
ché però giugnesse quella di Persia, dopo 
l’arrivo della quale fossero tenuti a mantener- 
la da per se, quando però non avessero volu- 
to che il re somministrasse le spese, a condi- 
zione di rimborsamelo dopo la guerra. Il trat- 
tato portava, ch’essi unirebbero insieme le lo- 
ro forze per far la guerra, o la pace di con- 
senso comune; e Tissaferne per mantenere 
la sua promessa spedi la flotta di Fenicia. 
Questo trattato fu conchiuso nell’anno un- 
decimo del regno di Dario, e ventesimo del- 
la guerra del Peloponneso. 

Pisandro, ritornato in Atene, trovò le co- 
se molto avanzate rispetto al cangiamento da 
lui proposto nel partire, e vi diede tosto l’ul- 
tima mano ( Thucyd . h 8 . p. 090-594. Plut. 
in Alcib. p. io 5 .). Per istituire la forma di 
questo nuovo governo fece nominare dieci 
commissari con un potere assoluto, i quali 
però dovessero in un tempo prescritto render 
conto dell’opera loro al popolo. Spirato que- 
sto termine, convocarono l’assemblea, e co- 
minciarono dal determinare che sarebbe per- 
messo a ciascheduno il proporre ciocché gli 
piacesse, senza verun timore di poter essere 
accusato di aver violato la legge, nè di soffri- 
re alcuna pena. Fu poscia decretato che si 
eleggesse un nuovo consiglio, il quale dirige- 
rebbe i pubblici affari, e sceglierebbe i nuovi 
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magistrati. A quest’effetto si stabilirono cin* 
que presidenti, perchè nominassero cento per- 
sone, tra le quali fossero essi pure compresi, 
e ciascheduna di queste ne scelse e ne asso- 
ciò tre a suo piacere, che in tutti formarono 
il numero di quattrocento, ai quali fu conferi- 
ta un’autorità assoluta. Ma per tenere a ba- 
da il popolo, e consolarlo con un’ombra di 
governo popolare, mentre stabilivano una ve- 
ra oligarchia, dissero che questi quattrocento 
dovevano chiamare a consiglio cinquemila 
cittadini, quando lo giudicassero opportuno. 
Tenevansi, giusta il solito, il consiglio e le as- 
semblee del popolo; ma non si faceva però 
cosa alcuna senz’ordine de’ quattrocento. In 
questa maniera il popolo di Atene fu spoglia- 
to di quella libertà che avea goduta pel cor- 
so quasi di cent’anni, dopo che aveva abolita 
la tirannia dei Pisistratidi. 

Approvato che fu questo decreto, e sciol- 
ta l’assemblea, i quattrocento, armati di pu- 
gnale, e accompagnati da cento venti giova- 
ni, de’ quali si servivano quando si dovea fa- 
re qualche esecuzione, entrarono in senato, e 
obbligarono i senatori a ritirarsi, dopo aver 
loro pagato quel ch’era ad essi dovuto de’ lo- 
rostipendj. Crearono nuovi magistrati, traen- 
doli dal loro corpo colle solite cerimonie. Non 
giudicarono allora cosa prudente il richiama- 
re gli esuli per non essere obbligati a far ri- 
tornare Aloibiade di cui temevano l’autorità 
e l’alterigia, prevedendo che in breve si sa- 
rebbe reso padrone del popolo. Usando ti- 
rannicamente del loro potere uccidevano gli 
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uni, esiliavano gli altri, e ne confiscavano im- 
punemente i l'ondi; e tutti quelli che osavano 
di opporsi a questo cangiamento, o di lagnar- 
sene, erano sotto qualche falso pretesto messi 
a morte; e guai a cbi avesse chiesta giustizia 
pegli uccisi, i quattrocento subito dopo il lo- 
ro stabilimento, spedirono dieci deputati :a 
Samo per farsi approvar dairesercilo. > 

La notizia di ciò ch’era avvenuto in Ate- 
ne, vi era già arrivata, e quindi le milizie era- 
no montate in furore ( r l 'hucyd. l. fi. p.ò 96*604. 
Plut. in Alcib. p. 200. Diod. p. ib 5 .). De- 
posero esse subito molti capitani, ch’erano lo- 
ro sospetti, e ne sostituirono altri, tra’ quali 
Trasilo e Trasi buio erano i principali e i più 
accreditati. Alcibiade fu richiamalo, e scelto 
da tutto l’esercito per generalissimo. Vole- 
vano senz’aleuti indugio far vela verso il Pi- 
reo, e andar ad attaccare i tiranni f ma egli 
vi si oppose, dicendo che prima era necessa- 
rio ch’ei si abboccasse con Tissaferne; e che, 
avendolo eletto generale, potevano riportarsi 
alui intorno alle cure della guerra. Parti dun- 
que incontanente per portarsi a Mileto ; essen- 
do suo principale divisamento di farsi vedete 
a quel satrapo con lutto il potere che gli era 
stato conferito, e fargli conoscere eh’ era fi- 
nalmente in istato di fargli e gran bene e gran 
male. Quindi siccome aveva tenuto in freno 
gli Ateniesi col mezzo di Tissaferne, cosi ten- 
ne in suggezione Tissaferne col mezzo degli 
Ateniesi, e si vedrà in progresso che non lù 
inutile questa sua conferenza. 

Ritornato Alcibiade in Samo ritrovò gli 
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animi anche più inaspriti di prima. I Essendo 
egli assente, vi erano giunti i deputati dei 
quattrocento, ed avevano, ma indarno, procu- 
ralo di giustitìcare presso i soldati il cangia- 
mento fatto in Atene. 11 loro discorso, die fu 
più volte interrotto da grida tumultuose, non 
f .servì che a vieppiù irritarli, e domandavano 
con istanza di esser incontanente condotti 
centra i tiranni. Alcibiade non fece in questa 
occasione ciò che avrebbe fatto ogni altro, il 
quale si fosse veduto inalzato a si alta di- 
gnità dal favore del popolo, nè giudicò esse- 
re suo dovere di compiacer in tutto, e niente 
•negare a coloro che di esule e fuggitivo lo 
avevano eletto capitano generale d’una flotta 
di tante navi, e di un esercito. sì numeroso e 
si formidabile; ma da uomo di stato, e da 
gran politico, si credette obbligato di opporsi 
a quel cieco furore, che guidavali, senz’avve- 
dersene, ad un evidente pericolo, e impedir 
. loro di commettere un errore, che sarebbe 
stato senza dubbio cagione della loro to- 
tale rovina. Questa saggia fermezza di ani- 
mo salvò la città di Atene; imperciocché se 
avessero tosto spiegato le vele per ritornarse- 
ne, i ninnei si sarebbero senza resistenza fat- 
ti padroni della Jonia, delfEllesponlo, e j di 
tutte le isole, mentre gli Ateniesi, portando 
la guerra nella propria città, avrebbero con- 
sumate tutte le loro forze gli uni contra gli 
altri. Egli impedì che non fossero maltrat- 
tati i deputati, e li congedò dicendo eh’ ei 
non si opponeva che i cinquemila cittadini 
avessero la suprema autorità nella repubblica. 
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ma ch’era di mestieri deporre i quattrocento,, 
e ristabilire il senato. 

Mentre agitavansi tutte queste cose, si 
approssimava la flotta di Fenicia che gli Spar- 
tani attendevano con impazienza, e si sepp« 
eh’ era giunta ad Aspendo (città della Panfi- 
lia). Tissaferne partì per andarle incontro, 
senza potersi sapere il vero motivo del suo 
viaggio. Aveva egli dapprincipio raccolta que- 
sta flotta per lusingare i Peloponnesiaci, col- 
la speranza d’ inviar loro un potente soccor- 
so, e per impedirne i progressi, facendogliela 
aspettare. Fu creduto che partisse per la me- 
desima cagione, affinchè non facessero alcu- 
na mossa senza di lui, e che i loro soldati e 
marinai disertassero per mancanza delle pa- 
ghe. Checché ne fosse, egli non la condusse 
senza dubbio per tener sempre la bilancia 
uguale, così richiedendo l’interesse del redi 
Persia, e per consumare gli uni e gli altri 
colla lunghezza della guerra. E per verità 
sarebbegli stato agevole il terminarla col soc- 
corso di questa nuova flotta, mentre quella 
del Peloponneso era da se sola ugualmente 
forte di quella di Atene; ma la scusa frivola, 
ch’egli allegò, di non averla condotta perchè 
non era ancora compiuta, fa chiaramente ve- 
dere ch’egli aveva avuto qualche altro fine. 

II ritorno inutile de’ deputati ch’erano sta- 
ti spediti a Samo, e la risposta di Alcibiade, 
eccitarono nuove turbolenze nella città, e fu- 
rono un colpo mortale per P autorità dei 
quattrocento ( Thucyd . p. 607-614. Plut. in 
Aldi. p. 206-210. Diod. p. 171. 172, e 170T 
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.177» e 1 ®9‘ I 9 2 ‘)- Crebbe di gran lunga il tu- 
multo, quando giunse la notizia che i nimici 
dopo aver battuta la flotta spedita dai quat- 
trocento in soccorso di Eubea, si erano resi 
padroni dell’ isola, e rimasero tutti in Atene 
generalmente atterriti ed avviliti ; impercioc- 
ché nè la sconfitta di Sicilia, nè alcun’ altra 
delle precedenti era stata di tal conseguènza, 
come la perdita di quest’isola, da cui tù 1 ' pitta 
riceveva soccorsi considerabili, e ritraeva tut- 
te le provisioni. Se nel disordine, in cui era 
allora Atene divisa in due fazioni, la flotta vit- 
toriosa fosse venuta ad assalire il porto, co- 
me poteva, l’armata di Samo non avrebbe po- 
tuto dispensarsi di venire in soccorso della 
sua patria; ed allora non sarebbe rimasto al- 
la repubblica di tutto il suo impero che la 
città di Atene : imperciocché l’ Ellesponto, la 
Jonia, e tutte le altre isole, vedendosi' abban- 
donate, sarebbero state obbligate a prendere 
partito, e passare dal canto de’ Peloponnesia- 
ci. Ma i nimici non furono capaci di concepi- 
re un si alto progetto : nè fu questa la prima 
occasione, in cui siasi osservato che gli Spar- 
tani hanno perduti i loro vantaggi per natu- 
rale lentezza. 

Atene non esitò più un momento a depor- 
re i quattrocento, come autori delle turbolen- 
ze e delle divisioni che la laceravano. Fu ri- 
chiamato di comun consenso Alcibiade, e sol- 
lecitato ad accorrere prontamente in ajuto 
della città ; ma giudicando egli che, ritornan- 
do tosto in Atene, sarebbe debitore del suo ri- 
stabilimento alla compassione e al favore del 
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popolo, volle; per renderne glorioso e trion- 
fante il ritorno, meritarlo con qualché illustre 
impresa. Partito pertanto da Samo ( i ) con 
poche navi costeggiava l’isole di Goo e di Gni- 
do, e avendo inteso che Min darò, ammiraglio 
di Sparta, navigava con tutta la sua flotta ver- 
so P Ellesponto, e che gli Ateniesi lo insegui- 
vano, rivolse il cammino verso quella parte 
con estrema celerità per soccorrere gli Ate- 
niesi ; e giunse felicemente colle sue diciotto 
navi, mentre le due flotte erano impegnate di- 
rimpetto ad Abido in un combattimento, che 
durò sino alla notte, ed in cui ciascheduna 
era battuta da una parte, ed avea il vantag- 
gio dall’altra. Il suo arrivo raddoppiò im- 
mantinente il coraggio agli Spartani, che lo 
credevano ancor amico, ed abbattè quello de- 
gli Ateniesi. Ma Alcibiade inalberando sul bor- 
do della capitana la bandiera ateniese si lan- 
ciò contra gli Spartani, eh’ erano più fòrti, e 
che incalzavano gagliardamente il nimico > li 
pose in fuga, gli spinse contro terra, e anima- 
to da questo buon successo, ne ruppe le navi, 
e fece una grande strage de’ soldati che si 
erano gittati nell’ acqua per salvarsi a nuoto, 
benché Farnabazo non trascurasse cosa alcu- 
na per soccorrerli, e si fosse avanzalo alla te- 
sta delle sue truppe sul lido per ajutarli nel- 
la fuga, e per salvarne le navi. Gli Ateniesi 
Impadronitisi Analmente di trenta delle loro 
navi, e ricuperate quelle che avevano perdu- 
to, eressero un glorioso trofeo. ^ u» 


(») An. M. 35^5, av. G. C. 409 . 
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». Alcibiade, gonfio per un si felice avveni- 
mento, ebbe l’ ambiatone di voler comparire 
in faccia a Tissaferne a guisa di trionfatone, 
e di fargli sontuosi regali per parte e a nome 
degli Ateniesi (i). Andò dunque a trovarlo 
con un treno magnifico, e degno del genera- 
le degli Ateniesi, ma non ricevette quella gen- 
tile accoglienza che aspettavasi, poiché Tissa- 
ferne, il quale si vedeva accusato dagli Spar- 
tani, e temeva che il re non lo punisse per non 
- averne eseguiti gli ordini, ritrovò che Alcibia- 
de gli si presentava molto opportunamente, lo 
fece arrestare, e lo mandò prigioniero a Sardi, 
per salvarsi con questa ingiustizia dalle accu- 
se degli Spartani. Trenta giorni dopo Alci- 
biade, avendo trovato il mezzo di avere un 
cavallo, s’ involò dalle guardie, e se ne andò 
a Clazomene; e per vendicarsi di Tissaferne, 
fece sparger voce ch’egli lo aveva fatto rila- 
nciare. Da Clazomene si portò alla flotta degli 
« Ateniesi, dove Teramene si uni ad esso con 
venti navi di Macedonia, e Trasibulo con al- 
tre venti di Taso. Con queste veleggiò verso 
Tario nella Propontide, donde, essendovi giun- 
te tutte le sue navi al numero di ottanta, par- 
ti la notte, e nel giorno seguente giunse a Pro- 
coneso, piccola isola dirimpetto a Cizico, do- 
v’ ebbe notizia che ivi si ritrovava Mindaro 
con Farnabazo, il quale vi aveva la sua arma- 
ta terrestre. Si riposò tutto quel giorno a Pro- 
coneso, e nel seguente espose alle truppe la 
necessità di attaccare i nimici per terra e per 

4 ^ 1 ) An. M. 35«)5, at>. G. C- 4®^- 
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mare, e d’impadronirsi di Cizico, mostrando 
loro che, se la vittoria non era compiuta, non 
ritroverebbero nè viveri, nè denaro. Aveva 
usata somma cura, perchè i nimici non pene- 
trassero il suo arrivo, e per sua buona sorte 
una gran pioggia, accompagnata da tuoni ter- 
ribili, e seguita da una densa oscurità, gli ser- 
vi ad occultare la sua impresa in modo che 
non si avvidero del suo avvicinamento, ma 
neppure i medesimi Ateniesi, da essp fatti im- 
barcare con gran fretta, s’accorsero che leva- 
ta l’ancora, già fosse partito. Dileguate le te- - 
nebre, si scoprirono le navi del Peloponneso, 
le quali discostatesi alquanto dal porto, si e- 
sercitavano rimpetto al medesimo. Alcibiade 
temendo che i nimici, vedendosi inseguiti da 
un si gran numero di navi, non prendessero 
un posto vantaggioso sulla spiaggia, ordinò 
ai capitani di stare un poco indietro, e di se- 
guirlo solo da lontano, ed egli presentandosi 
a’ nimici soltanto con quaranta navi presenta 
loro la battaglia. I nimici ingannati da questo 
stratagemma, e disprezzando lo scarso numero 
de’suoi vascelli, si avanzano contro di lui, e s’im- 
pegnano nel combattimento ; ma vedendo po- 
scia arrivare le altre navi ateniesi, perdono ad 
un tratto il coraggio, e si danno alla fuga. Allora 
Alcibiade staccati dalla flotta venti de’ migliori 
vascelli si accosta alla spiaggia, mette piede a 
terra, insegue gagliardamente i fuggitivi, e ne 
uccide un gran numero. Mindaro eFarnabazo 
si oppongono invano ai. di lui sforzi; egli sten- 
de morto al suolo il primo che combatteva con 
un sorprendente valore, emette l’altro in fuga. 
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Gli Ateniesi con questa vittoria, che li 
rendeva padroni dei morti, delle armi, delle 


spoglie, e generalmente di tutt’ i vascelli, e 
eolia presa di Cizico, si assicurarono non so- 
lamente il dominio delPEllesponto, ma discac- 
ciarono eziandio gli Spartani da tutto quel 
mare. Furono intercette alcune lettere, colle 


quali questi ultimi in uno stile assai laconico 
davano contezza agli efori della grande rotta 
che avevano ricevuta; ed erano scritte in que- 
sti termini : il fiore della vostra armata è pe- 
rito; Mindaro è morto ; le truppe che riman- 
gono se ne muojon di fame : e noi non sappia- 
mo che fare , nè a qual partito appigliarci. 

Quanta fu 1’ allegrezza di Atene alla no- 
tizia di questa vittoria, altrettanta fu la co- 
sternazione degli Spartani. Essi inviarono su- 
bito ambasciatori per chiedere che si ponesse 
line ad una guerra egualmente funesta ai due 
popoli, e con giuste e ragionevoli condizioni 
si conchiudesse una pace, che ristabilisse tra 
essi P antica concordia e amicizia, i salutevo- 


li effetti della quale avevano per molti anni 
sperimentati (Diod.l. i3. p.iqq-\qo).). Tutti i 
cittadini saggi e sensati di Atene erano di pa- 
rere che si dovesse far buon uso d’una con- 


giuntura si favorevole, procurando di conchiu- 
dere un trattato che ultimasse tutte le gelo- 
sie, acquietasse ogni risentimento, e dileguas- 
se ogni sospetto di diffidenza ; ma quelli che 
trovavano il loro vantaggio nelle turbolenze 
dello stato, impedirono l’effetto di sì felice di- 
sposizione. Gleofarie fra gli altri, il più accre- 
ditato tra gli oratori di quel tempo, salita la 
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tribuna, accese il popolo con^im ragiòna- 
TTiento forte e sedizioso, dandogli ad intende- 
re, che mediante una segreta intelligenza co- 
gli Spartani si tentava di tradire i di lui in- 
teressi ; che gli si voleva far perdere tutto il 
frutto dell’ importante vittoria poco fa ripor- 
tata ; e che gli si voleva involare per sempre 
T occasione di vendicarsi pienamente di tutti 
*i torti e di tutti i mali che gli Spartani gli a- 
•vevano fatti soffrire (Msch. in orat. dejàLt. 
legat.J. Questo Cleofane era un uomo da nul- 
la, un artefice di strumenti musicali, e si pre- 
tende che fosse stato schiavo, e che con fro- 
de si fosse fatto inscrivere tra’ cittadini. La 
furente di lui audacia si avanzò sino a minac- 
ciare di trapassar col pugnale la gola a chiun- 
que parlasse di pace. Gli Ateniesi acciecati 
dalla presente prosperità, dimenticandosi tut- 
te le passate disavventure; e promettendosi 
•qualunque cosa dal coraggio e dalla fortuna 
di Alcibiade, rigettarono con alterigia ogni 
proposizione di accomodamento, senza riftet-- 
tere che non vi’è cosa tanto varia ed incerta 
quanto il successo delle armi 1 ; e quindi gli 
ambasciatori si ritirarono senza aver potuto 
ottener cosa alcuna. Una' tale cecità, un or 1 - 
goglio si irragionevole sono i forieri ordinar) 
di qualche grave disastro. 

Alcibiade sapendo trar profitto dalla vit- 
toria, che avea riportata, corse immediatamen- 
te ad assediar Calcedonia, che si era ammu- 
tinata contra gli Ateniesi, e che aveva ricevitf- 
to un presidio spartano, e durante questo as- 
sedio prese un’altra città nominata iàelimbtia. 
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-Farnabazo spaventato dalla velocità delle di 
lui conquiste, conchiuse un trattato cogli Ate- 
niesi, il quale conteneva: „ Che Farnabazo 
» dovesse sborsar loro una certa somma; che 
!» i Calcedonesi tornassero all 5 ubbidienza, e 
» sotto la dipendenza degli Ateniesi, e pagas- 
sero loro tributo ; e che gli Ateniesi non fa- 
r> cessero alcun atto d’ ostilità sulle terre di 
r> Farnabazo* il quale impegnavasi di far con- 
« durre con tutta la sicurezza i loro amba- 
.» sciatori al gran monarca”. Bisanzio, e molte 
altre città si sottomisero agli Ateniesi. 

Alcibiade, che ardentemente bramava di 
, rivedere la sua patria, o piuttosto di farsi ve- 
dere a’ suoi concittadini dopo tante vittorie 
riportate sopra i loro nimici, ripigliò il cam- 
mino di Atene (1). Tutti i suoi vascelli erano 
ornati di scudi, e di ogni altra sorte di spoglie 
a guisa di trofei ; e traendosi dietro come in 
trionfo un gran numero di navigli da lui pre- 
dati, spiegava anche le bandiere e gli orna- 
menti di quelli che aveva incendiati, e che era- 
no in maggior numero, essendo gli uni e gli 
altri intorno a ducento. Scrivono gli stori- 
ci, che al rammentarsi di ciò che contro di 
lui era stato fatto nell’avvicinàrsi al porto fu 
sorpreso da qualche timore, e non osò sbar- 
care, se non dopo aver veduto dall’alto della 
tolda un gran numero de’ suoi congiunti ed 
amici, che s’erano affollati sulla spiaggia per 
accoglierlo, e che lo sollecitavano a scendere 
dal naviglio. Il popolo era uscito calcatamente 

4 . 4i> Art. ilf. av G- 4.0 
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dalla città per andargli incontro; e appe- 
na ch’egli comparve, udironsi d’ogn’ intorno 
grida incredibili di gioja. In mezzo a quel 
numero infinito di ulliziali e soldati, tutti gl 
occhi erano unicamente fissi in lui, come se 
fosse stalo solo, e lo miravano come un uo- 
mo calato dal cielo, e come la vittoria me- 
desima. Tutti strettamente accerchiandolo 
l’accarezzavano, lo benedicevano, e lo corona- 
vano a gara. (Quelli che non potevano avvici- 
«arsegli, non cessavano di contemplarlo da 
lungi; e i vecchi lo additavano ai loro figliuo- 
li. Ilaccontavansene con encomj tutte le chia- 
re azioni in favor della patria, e divenivano 
oggetto di ammirazione anche quell ^cji’e gli 
aveva fatte contro di essa, durante il suo esi- 
lio, attribuendone a se stessi la colpa. Questa 
pubblica gioja era mescolata co’ dispiaceri e 
colle lagrime, espresse loro dagli occhi dalla 
rimembranza dei loro passati disastri, ch’essi 
«on potevano a meno di paragonare colla lo- 
ro presente felicità ». Giammai, dicevano, 
si non ci sarebbe mancata la conquista della 
n Sicilia, nè sarebbero svanite tutte le altre 
3i speranze da noi concepute, se avessimo ri-? 
3i posto tutti gli affari e tutte le nostre forze 
.33 nelle mani del solo Alcibiade. In quale sta,* 
» to era mai Atene quando egli ne prese la 
« protezione e difesa! Non solamente avea 
« perduto pressoché tutto il dominio del ma- 
« re, ma era appena rimasta padrona de’suoi 
« sobborghi ; e per colmo di sciagura ritro- 
« vavasi di più lacerata da un’orribil guerra 
si civile. Egli l’aveva nondimeno rialzala, e 
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n tratta fuori dalle sue rovine,* e non con- 
n tento di averla rimessa in possesso dell’im- 
* pero del mare, l’aveva venduta dovunque 
r> vittoriosa anche sulla terra-ferma, come se 
r> la sorte prospera o avversa di Atene fosse 
« tra le mani di questo solo uomo, e la vitto- 
ri ria lo accompagnasse dappertutto, e dipen- 
r» desse dai suoi ordini 

Questa favorevolé accoglienza fatta adAl- 
cibiade non lo trattenne dal chiedere una 
pubblica adunanza del popolo per esporvi le 
sue giustificazioni, conoscendo che per la sua 
sicurezza era necessario cbe fosse assolto corf 
tutte le formalità. A quest’assemblea inter- 
venneegli pure, e dopo aver compiante le sue 
disavventure, delle quali accusò, ma con som- 
ma dilicatezza il popolo, e averle attribuite 
intieramente alla sua cattiva sorte, e a qual- 
che demonio invidioso della - sua prosperità, 
tenne discorso intorno alle mire dei nimici, e 
lo esortò a concepir grandi speranze. Gli Ate- 
niesi, rapiti dal suo ragionamento, gli decre- 
tarono le corone d’oro: lo elessero generale di 
tutte le loro forze tanto di terra, che di mare, 
senza restringerne l’autorità; gli restituiro- 
no tutti i suoi fondi; e ordinarono agli Eu- 
inolpidi ed ai Cerici (1) di assolverlo dalle 
maledizioni che avevano pronunziate contro 

(i) Gli Eumo r pìtli ed i Cerici erano due famiglie 
in Alene impiegate in diverse funzioni ne' misteri di 
Cerere. Colesti nomi derivavano da Euniofpo e Ceric.e, 
eh erano siati i primi ad esercitare questi i/Jf.zj. For- 
se il ministero de Cerici aveva qualche relazione a 
quello degli araldi. . 

Stor. Ani. T. VX. io 
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di lui per commissione del popolo, sforzandosi 
di riparare l’ingiuria e l’ignominia del suo esi- 
lio colla gloria del suo ritorno, e di cancella- 
re la memoria delle maledizioni, ch’eglino stes- 
si aveano comandato, coi voti e colle preghie- 
re che facevano in suo favoie. Menti - ’ erano 
Lutti gli Eumolpidi intenti a rivocare le loro 
imprecazioni, il capo di essi, di nome Teodo- 
ro, ebbe il coraggio di dire: Io però non V ho 
maledetto, se egli non recò danno alla cit- 
tà, insinuando con quéste ardite parole, che 
le maledizioni erano condizionate, nè poteva- 
no cadere sul capo degl’ innocenti, né esser 
allontanate da quello dei colpevoli. 

In mezzo a tanta gloria, e a si brillante 
felicità di . Alcibiade, la maggior parte del po- 
polo si rattristava, quando riflètteva al tempo 
del suo ritorno; poiché egli era arrivato in un 
giorno, in cui gli Ateniesi celebravano una fe- 
sta in onore di Minèrva, adorata sotto il no- 
me di Agraula. I sacerdoti spogliavano la 
statua della dea di lutti i suoi ornamenti per 
lavarla, e perciò quella festa era chiamata 
Giunteria, e posqia la ricoprivano; e quel 
giorno era considerato come uno dei più fu- 
nesti e dei più malaugurati. Era questo il di 
25 del mese Targelione, che corrisponde al 
secondo giorno del nostro Luglio. Tale cir- 
costanza dispiacque a quel popolo superstizio- 
so, perchè sembrava che la dea protettrice di 
Atene non ricevesse Alcibiade di buon grado 
e con volto sereno, perchè coprivasi e nascon- 
devasi, quasi volesse rispingerlo e allontanar- 
lo da se. Essendogli nondimeno riuscite tutte 
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le cose a norma de’ suoi desiderj, ed essendo 
pronte le cento navi che dovea comandare, 
differì la sua partenza, mosso da una lodevo- 
le ambizione di celebrare i grandi misteri ;• 
perchè da quel giorno in cui gli Spartani ave- 
vano fortificato Decelia, ed occupate le stra- 
de che guidano da Atene ad Eleusina, la fe- 
sta non era stata celebrata colla solila pom- 
pa, e fu di mestieri condurre la processione 
per mare ( Plut . in ALcib. p. 210.). Tutte le 
cerimonie particolari di questa solennità ver- 
ranno descritte verso la line del libro nono. 

Alcibiade credette di meritarsi le benedi- 
zioni degli Dei, e le lodi degli uomini colla 
bella azione di restituire a questa festa tutto 
il suo splendore, e Ulta la sua solennità, con- 
ducendo la processione per terra, e facendola 
scortare dalle truppe per difenderla contra 
gli attacchi de’ nimici. Imperocché o Agide 
la lascierebbe passare tranquillamente, mal- 
grado le numerose truppe che aveva inDece- 
Lia, e ciò avrebbe diminuita considerabilmen- 
te la riputazione, ed oscurata la gloria di co- 
testo re; o si appiglierebbe al partito di at- 
taccarla e costrignerla a retrocedere, ed egli 
avrebbe allora la soddisfazione di dare un 
combattimento grato agli Dei per difesa del 
più solenne e più venerabile di tutti i loro mi- 
steri, sotto gli occhi della patria, e de’proprj 
concittadini, che sarebbero testimoni del suo’ 
coraggio, e del suo rispetto verso i numi. È 
molto verisimile, che con quest’atto pubblica 
ed esteriore di religione, che sensibilmente 
feriva gli occhi del popolo, a ch’era oltremodo 
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conforme ai suo carattere, il «Svisamento prin- 
cipale di Alcibiade fosse di cancellare total- 
inente dagli aniini i sospetti di empietà, che 
aveano formato al vedere la mutilazione del- 
le statue, e la profanazione de 9 misteri. 

l’resa questa risoluzione, fa intendere agli 
Euniolpidi ed ai Cerici, che si preparino,- 
manda sentinelle sull’eminenze, distacca sul- 
lo spuntar del giorno dall’esercito alcuni ca- 
valieri; e prendendo i sacerdoti, gl'iniziati, e 
i confratelli con quelli che gl’iniziavano, e cor. 
prendoli colla sua armata, si avanza pompo- 
samente con tutta questa numerosa comitiva 
con un ordine rnaraviglioso, e con grandissi-f 
ino silenzio. Non si vide mai, dice iMutarco, 
spettacolo più angusto,. /è più degno della 
maestà degli Liei, quanto questa religiosa spe*-.. 
dizione militare, in cui quelli, che non porta-i • 
vano invidia alla gloria di Alcibiade, erano 
costretti a confessare eh’ egli non riuscì vai 
meno nel fare le funzioni di sommo sacerdo- 
te, che quelle di generale. Niuno fra i nimiei 
ardi comparire, o turbare questa solenne pio-, 
cessione; e Alcibiade ricondusse la sacra trup- 
pa in Atene con una piena sicurezza. (Questo 
successogli diede maggior coraggio, e accreb- 
be per modo la fierezza e l’audacia del suo, , 
esercito, che tenevasi per invincibile, lincile 
fosse comandato da lui. Si guadagnò egli Gon 
quest’azione talmente 1’afFetto dei poveri e di. 
tutto il volgo, che con indicibile ardore e pre- 
mura desideravano di averlo a re. Molti lo di- 
cevano apertamente, e alcuni, dirizzandosi! , 
ad esso, lo esortarono a farsi superiore alla 
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invidia, a non curarsi né delle leggi, nè dei 
decreti, nè de' voti, a toglier di mezzo i sedi- 
ziosi che intorbidavano lo stato co’ loro vani 
discorsi, e a rendersi padrone degli affari 
per governare con assoluta autorità, senza te- 
mere gli accusatori. In riguardo a lui, non 
si saprebbe decidere, se aspirasse a farsi ti- 
ranno, o qual altra intenzione avesse. E ben 
vero però, che i potenti, temendo im incen- 
dio, di cui già vedevano le scintille, lo solle- 
citarono a partire senza punto indugiare, ac- 
cordandogli tuttociò che domandava, e dan- 
dogli per colleghi i generali che gli erano più 
graditi. Fecero pertanto vela con cento navi, 
e dirizzò il suo corso verso l’isola rii Andros, 
che si era ribellata. La sua grande riputazio- 
ne, e la fortuna che lo avea sempre seconda- 
to in ogni impresa, facevano che non si atten- 
dessero da lui se non se cose grandi e straor- 
dinarie. • 

Gli Spartani, ingelositi del ritorno e de’ fi- 
lici successi di Alcibiade, compresero la ne- 
cessità di opporre ad un tale nimico unospe* 
rimontato generale, capace di stargli a fron- 
te: e con questa mira scelsero Lisandro, e 
gli diedero il comando della flotta ( Xenoph . 
liellen. I. 11 . p. 44°"44 2 - Piu*, in Lys. 
p . 434 . 43^' Diód. I. i5. p. 19^-197.). Arri- 
vato ad Efeso, trovò tutta la città disposta a * 
suo favore, e molto affezionata a Sparta, ma 
per altro in uno stato deplorabile, perchè in ■ 
pericolo di divenir barbara, prendendo i co- 
stumi e le usanze de’ Persiani, che fece vano . 
in essa un gran commercio, tanto per la , 
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vicinanza della Lidia, quanto pe.chè i gene- 
rali del re erano soliti di prendere ivi i quar- 
tieri d’inverno. Una vita, qual era la loro, ozio- 
sa ed effeminata, piena di lusso e di fasto, 
non poteva se non dispiacere inlinitamente ad 
un uomo del carattere di Lisandro, educato 
sin dalla fanciullezza nella semplicità, nella 
povertà, e ne’ duri esercizj, che praticavansi 
a Sparta. Avendo condotta la sua armata ad 
Efeso, ordinò che si adunassero da tutte par- 
ti vascelli da carico; che si edilicasse un ar- 
senale per la costruzione delle galere; aprì i 
porti a’ mercatanti, diede piazze pubbliche 
agli artefici, e pose in movimento e in credito 
tutte le arti; con questo mezzo riempiendo la 
città di ricchezze, e gettando sin d’ allora i 
fondamenti di quella grandezza e di quella 
magnificenza, che poscia vi si videro fiorire : 
tanto l’industria e l’abilità di un sblo uomo è 
capace di cangiare una città, ed uno stato ! 

Mentre egli istituiva questi ordini, intese 
che Ciro il più giovane dei tìgli del re era ar- 
rivato a Sardi. (Questo principe non poteva ave- 
re allora più di sedici anni, essendo nato dopo 
l’inalzamento di suo padre alla corona nel- 
l’anno diciassettesimo del suo regno. Parisati- 
de sua madre n’era idolatra; ed avendo tutta 
l’autorità sopra l’animo di suo marito, gli pro- 
curò il governo supremo di tutte le provincie 
dell’Vsia Minore; comando, che assoggettava 
a’ suoi decreti tutti i governi particolari della 
parte più importante dell’impero. La mira di 
Farisatide era senza dubbio di render questo 
giovane principe atto a contendere la corona 
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a suo fratello dopo la morte del re, come in- 
fetti successe. Una delle principali istruzioni 
che gli diede il padre, inviandolo a quel go- 
verno, fu di accordare copiosi soccorsi agli 
Spartani contra gli Ateniesi; ordine assai op- 
posto aliapolitica, che avevano sino allota'se- 
guita Tissaferne e gli altri governatori di quel- 
le provincie, essendo stata loro massima inal- 
terabile di ajutare ora l’un partito, ora l’altro 
per bilanciare in modo le loro forze, che l’uno 
non potesse giammai totalmente opprimer l’al- 
tro; dal che ne avveniva, che indebolivansi 
tutti e due colla guerra, e che un solo partito 
non era mai in istato di formare alcuna im- 
presa contra l’impero persiano. 

Avendo dunque Lisandro inteso che Ciro 
era arrivato a Sardi, parti di Efeso per an- 
darlo a salutare, e per lagnarsi della lentez- 
za e della mala fede di Tissaferne, che mal- 
grado gli ordini da lui ricevuti di sostenere gli 
Spartani, e di cacciare gli Ateniesi dal mare, 
aveva sempre segretamente favoriti gli ultimi 
in considerazione di Alcibiade, a cui si era 
molto affezionato: e ch’egli solo era stato la 
cagione della perdita della flotta, per la scar- 
sa provvisione che le somministrava. Questo 
discorso recò piacere a Ciro, che considerava 
Tissaferne per uomo assai malvagio, e suo 
particolare nimico; e rispose che aveva ordi- 
ne dal re di soccorrere a tutta possa gli Spar- 
tani, e che a tale oggetto aveva ricevuti cin- 
quecento talenti (cinquecento mila scudi). Li- 
sandro, contra il carattere ordinario degli Spar- 
tani, era pieghevole, docile, pieno di rispetto 
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verso i grandi, sempre disposto a corteggiar-» 
li, e a sopportare, se còsi esigeva il buon esi- 
to degli affari, tutto il peso del loro orgoglio* 
e del loro fasto con una pazienza incredibile? 
nel cbe molti fanno consistere tutta l’abilità e 
tutto il merito di un cortigiano. In questa oc- 
casione non trascurò se stesso, e mettendo irr 
opera tutte le maniere lusinghevoli e insinuan- 
ti, cui gl ir; potevano suggerire l’industria e la 
scaltrezza d’un perito cortigiano, guadagnò per- 
fettamente In grazia di quel giovane principe. 
Dopo averne lodata la generosità, la magnifi- 
cenza, e lo zelo pegli Spartani, lo pregò a da- 
re una dramma (dieci soldi) per giorno ad 
ogni soldato o marinaio, per Isviare con que- 
sto mezzo quelli de’nimici, e dare in tal gui- 
sa più presto fine alla guerra. Ciro ne approvò 
molto la idea, ma disse che non poteva sov- 
vertire l’ordine del re, e che il trattato fatto 
con essi non parlava che di mezzo talento 
(mille e cinquecento lire) al mese per ogni 
galera ; contuttociò il principe sul line d’ un 
convito, che gli imbandì prima della di lui 
partenza, bevendo alla sua salute, lo solle- 
citava a chiedergli qualche grazia, e Lisan- 
dro lo pregò a voler -aggiugnere un (i) o- 
bolo alla paga giornaliera de’ marinai . Egli 
vi condiscese dando loro quattro oboli in ve- 
ce di tre, che ricevevano per l’innanzi ; pagò 

* * i • 4 * « • *’»« G *" i. 

(1) La dramma era campala di sei oboli, prezza 
corrispondente a dieci soldi di Francia . Il valore di 
un obolo era un soldo e otto denari, e quia li quattro 
oboli facevano sei sol li e otto denari per giorno in ve- 
ce di cinque soldi che valevano- i ire oboli. ■ ' 
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loro tutte le rate decorse, che erano loro do- 
vute, e un mese anticipato, e fece perciò- 
contare incontanente a Lisandro diecimila da- 
richi ( i ), vale a dire , centomila franchi . 
Tale generosità riempi di allegrezza e co- 
raggio tutta la flotta, e privò quasi affatto del* 
suo equipaggio le galere nimiche, perchè la 
più parte de’ marinai corsero dov’ era mag- 
giore la paga. Gli Ateniesi, disperati a questa 
novella, tentarono di conciliarsi Ciro eoi mez- 
zo di Tissaferne; ma egli non volle ascoltar- 
li, benché questo satrapo gli rappresentasse 
cl>e Tinteresse del re era, non d’ ingrandire 
gli Spartani, ma di bilanciaré il potere degli 
uni con quello degli altri, per mantener sem- 
pre viva la guerra, e abbatterli colle loro di- 
visioni. ; ... » 


Comunque Lisandro avesse molto indebo- 
lito i nimici col nuovo accrescimento di paga 
ai marinari, e ne avesse con ciò molto inco- 


modata la flotta, non osava però di venire con 
essi ad un combattimento navale , temendo 


principalmente Alcibiade, ch’era un uomo in- 
traprendente, che aveva un maggior numero 
di navi , e che sino a quel giorno non era 
mai stato vinto in alcuna battaglia si di terra, 
che di mare. Ma partito che fu Alcibiade di 
Samo per portarsi a Focea nella Jonia a rac- 
coglier denaro, di cui aveva bisogno per pa- 
gare le truppe, avendo lasciato il comando 
della flotta ad Antioco, con espressa proi- 
bizione di combattere in sua assenza, e di 


(i) Il darico valeva dieci lire lornesi. 
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attaccare i ni mici, questo nuovo comàn dante, 
per far mostra del suo coraggio, e quasi per 
minacciare e deridere Lisandro, entrò con due 
galee nel porlo di Efeso, e, dopo avervi fatto 
gran bravate e risate', si ritirò con aria di 
•sprezzo e d’insulto. Lisandro, sdegnato per 
tale affronto, staccò incontanente alcune gale- 
re per inseguirlo ; ma siccome gli Ateniesi ve- 
nivano in soccorso di Antioco, cosi egli fece 
andare parimente dalla sua parte altre gale- 
re, ed essendo a poco a poco uscite tutte le 
loro navi per sostenerle, finalmente combat- 
terono con tutte le loro forze. Lisandro, ri- 
portata cb’ ebbe la vittoria, prese quindici ga- 
lere ateniesi, e alzò un trofeo. Alcibiade ri- 
tornato a Samo andò a presentargli la batta- 
glia tfino nel porto: ma Lisandro, contento del- 
la vittoria che avea riportata, non giudicò do- 
lerla accettare; e cosi egli si ritirò senza aver 
fatto cos’ alcuna. 

Nel tempo stesso (i) Trasibulo, il più for- 
midabile nimico che avesse nel suo esercito, 
parti dal campo, e andò ad accusarlo in Ate- 
ne ; « per maggiormente irritare i nimici, che 
egli aveva nella città, disse al popolo in piena 
adunanza, n che Alcibiade aveva totalmente 
» messo a soqquadro i pubblici affari, e perdu- 
» ta questa battaglia navale per la troppa li- 
r> cenza che aveva introdotta nelle milizie ; 
» che era tutto affezionato e parziale di uo- 
” mini screditati per le loro impudicizie ed 
» ubriachezze (2), i quali con ciò di semplici 

(1) An. M. 35rj8, av. G. C. 

{*) Paole indicare Antica, uomo da nulla, e dedito 
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» marinai erano giunti ad avere tutto il credi - 
« to presso di lui ; ch’egli dava loro tutta la 
» sua autorità per andare ad arricchirsi a suo 
w talento nelle, provincie , e per immergersi 
r> nella crapula, e in ogni altra sorte d’ igno- 
n miniose ed infami azioni, che disonoravano 
« Atene, lasciando intanto la flotta a fronte di 
« quella de.* nimici”. Si traeva un altro capo di 
accusa contro di lui dai forti, che aveva fabbri- 
cati presso la città di Bisanzio per prepararsi 
un asilo ed un ricovero, come se non volesse, 
o non potesse più vivere nella sua patria. Gli 
Ateniesi, popolo leggiero ed incostante, pre- 
starono fede a tutte queste accuse. La perdi- 
ta deH’ultima battaglia, e il poco felice suc- 
cesso eh’ aveva avuto dopo la sua partenza di 
Atene, mentre si aspettavano da lui azioni 
eroiche e maravigliose, io screditarono affat- 
to, e si può dire che la sua stessa gloria ed 
estimazione gli recassero danno. Imperocché 
si suspicava che non avesse voluto fare tutto 
ciò che non aveva fatto, nè si voleva credere 
che non avesse potuto, per l’opinione che nien- 
te gli fosse impossibile qualora il volesse. At- 
tribuivano a delitto ad Alcibiade, che la rapi- 
dità delle sue vittorie non corrispondesse a 
quella della loro imaginazione, senza conside- 
rare che privo di denaro faceva la guerra ai 
popoli che avevano un gran monarca per te- 
soriere , e ch’egli all’incontro era di sovente 
obbligato ad abbandonare il campo per andare 

alle sregolatezze , il quale si era meritata la benevo- 
lenza di A'ci biade col riportargli una quaglia che si era 
lascialo scappare. 
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in cerca di denaro e di viveri, per poter pa*- 
gare e mantenere le truppe. Checché ne sia, ; , 
Alcibiade fu daposto, e furono nominati in sua 
vece dieci generali. (Quando arrivò alle .sue Or 
recchie una tal novella, fece vela colla sua ga- 
lera verso alcuni castelli, eh’ ei possedeva nel 
Ghersoneso di Tracia. 

Verso quel tempo mori l’Iistonaee (DioiL‘ 
p. lytì.Jy uno dei re di Sparta, ed ebbe per 
successore Pausania, che regnò quattordici- 
anni. (Questi diede una bella risposta ad un 
uomo, che gli dimandava perchè in Isparta- 
non fosse permesso di cangiar punto gli antichi. . 
costumi : Perchè in Isparta, disse, le leggi 
comandano agli uomini, non gli uomini alle 
leggi (i). ... • ; 

Lisandro, che pensava di stabilire in tut- 
te le città il governo de’ nobili, per aver sem- 
pre a sua disposizione que’ governatori che 
avesse scelti e liberati dalla dipendenza dei 
loro popoli, chiamò in Efeso quelli fra i prin- 
cipali delle città, che conosceva più arditi, più 
intraprendenti, e più ambiziosi degli altri : gli 
pose alla direzione degli affari, li ricolmò di 
grandi onori, e gl’ inalzò ai primi impieghi 
dell’ esercito ; rendendosi con ciò, dice Plu- 
tarco, complice di tutte le loro ingiustizie, e di 
tutti i loro falli per ingi andinli ed arricchirli. 

Il perchè gli furono sempre costoro molto affe- 
zionati ; lo compiansero sommamente, quando 
Callicralida gli fu dato per successore net i 
comando della flotta, il quale siccome non la 

(l) Cf t • r->òs vóuHc tùv «Vsfpwi' , « roù; riv 

,cyui/ xi/p/sj uvoti <teì- Plnt. in Apwptithe". p. aSa. 
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cedeva punto a Lisandro nel coraggio e nel- 
la scienza militare, cosi lo superava di gran 
lunga ne’ costumi. Severo con se stesso, come 
lo era cogli altri, inaccessibile all’ adulazione 
ed alla mollezza, nimico dichiarato del lusso, 
aveva conservata la modestia, la temperanza,’* 
e Pausterilà de’primi Spartani, virtù tanto più 
pregevoli, quanto erano divenute meno comu- 
ni. Égli era d’una probità e d’ una giustizia a 
tutte pruoVe, d’una semplicità e d’una retti- 
tudine nimica d’ogni menzogna e d’ogui fro- 
de, e nel tempo stesso d ; una nobiltà e gran- 
dezza d’ animo veramente spartana. 1 nobili 
e i potenti non potevano non ammirarne la vir- 
tù: ma si sarebbero meglio accomodati alla fa- 
cilità e condiscendenza del di lui predecesso- 
re, eh© chiudeva gli occhi sopra tutte lé loro 
ingiustizie e violenze. 

Non senza dispetto e gelosia Lisandro lo 
vide arrivare in Efeso per occupare il suo po- 
sto, e con una indegna viltà, ed un tradimen- 
to criminoso, molto ordinarÌQ in colorò che* 
poco zelanti de! ben pubblico, non ascoltano 
se non la loro ambizione, gli usò tutti quei 
mali uftizj che potè. Dei dieci mila darichi, 
datigli da Ciro in accrescimento della paga 
de’ marinai, rimandò a Sardi ciocché gli so- 
pravanzava, dicendo a Callicratida, che pote- 
va ricorrere al re per domandargli questa som- 
ma, e die toccava a lui il trovar mezzi da 
mantenere 1’ esercito. Questa risposta lo im- 
ba razzò fuor di modo, e lo gittò in una pc- > 
nosissima afflizione, perchè non aveva portato 
da Sparta denaro alcuno, uè poteva risolver, si 
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a costringere le città a somministrargliene,- 
trovandole già troppo smunte. In un sì urgen- 
te bisogno avendogli un privato offerti cinquan- 
ta talenti (cioè cinquantamila scudi) per ot- 
tenere da lui una grazia ingiusta, li ricusò* 
(Plut. in Apophtheg. p. 222.^. Io gli accet- 
terei, dissegli Oleandro uno de’ suoi uffiziali* 
se fossi in te: ancor io, soggiunse il genera- 
le, se fossi in te. Non restavagli dunque altro 
ripiego che quello di portarsi presso i gene- 
rali e luogotenenti del re, come aveva fatto 
Lisandro, per chiedergliene, e ciò appunto non 
era cosa da lui. Nudritoed allevato nell’amo- 
re della libertà, pieno di grandi e nobili sen- 
timenti, affatto lontano da ogni adulazione e 
da ogni viltà, era internamente persuaso che 
sarebbe cosa meno dolorosa e meno disdice- 
vole pe’ Greci l’essere battuti dai Greci, che 
L’andare vergognosamente a far la corte, e a 
mendicare alla porta di que’ barbari, i quali 
non avevano altro merito, che l’oro e l’argento;- 
ed infatto tutta .la nazione era oscurata e dis- 
onorata da sr vile prostituzione. 

Cicerone ne’ suoi libri degli uflizj dipinge 
due caratteri ben diversi di persone impiega- 
te nel governo, e ne fa 1 ’ applicazione ai due 
generali di cui favelliamo. Gli uni, dic’egli (i) y 


(1) Sunt hi 3 olii multnm disparcs. simpiices e I aper- 
ti ; qui nìhil ex occulto, nihU ex insidìis agendum pu- 
iant ; veritatis cultores , fraudis inimici : itemque olii, 
qui quìdvis perpetiantur, cuivis deserviant, dum, quoti 
velini, consequantur. Quo in genere versalissimum et 
patienlissimum Lacedaemonium Issanti rum accepimu 3, 
contreque Callicratidam. Offic. 1 . 1. n. 109. 
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amici zelanti della verità, e nimici aperti di 
ogni frode, vantano semplicità e candidezza, 
e non credono che convenga inai ad un uomo 
dabbene il tendere insidie, o l’usare inganni. 
Gli altri disposti a fare e a soffrire qualunque 
cosa, non si vergognano delle più vili azioni, 
purché con questi indegni mezzi possano spe- 
rare di venire a capo dei loro divisamente 
Cicerone mette nel primo ordine Callicratida, 
e nel secondo Lisandro, a cui dà due epiteti 
-poco onorevoli, e che non convengono ad una 
Spartano, chiamandolo astutissimo, e pa- 
zientissimo, o piuttosto compiacentissimo. 

In questo mezzo Callicratida, spinto dalla 
necessità, andò in Lidia, e tosto recossi al pa- 
lazzo di Ciro, supplicando di far sapere al 
principe, che l’ammiraglio della flotta de’Gre- 
ci era venuto per parlargli; ma gli fu risposto 
che Ciro era a tavola in una partita di di* 
vertimento (i). Egli soggiunse in un tuono e 
in un’aria modesta, di non aver fretta, e che 
avrebbe aspettato che il principe uscisse. Le 
guardie si posero a sghignazzare, ammirando 
la semplicità di quel buon forestiero poco 
pratico delle corti ; e gli fu giuoco forza riti- 
rarsi. Tornò un’altra volta, e fu parimente ri- 
mandato, e allora se ne ritornò ad Efeso, cari- 
cando d’imprecazioni e maledizioni coloro che 
erano stati i primi a corteggiare i barbari, e 
che con adulazioni e vigliaccherie avevano loro 

(i) Il testo greco dice alla lettera cK egli beveva 
vivtt . I Persiani si gloriavano di bere a stravizzo, co- 
me si vedrà nella lettera di Ciro agli Spartani. 


Digitized by Google 


* 


i6o 

insegnato a trarre dalle ricchezze un titolo e un 
diritto d’insultare tutti gli altri uomini: e, rivolr 
gendosi a quelli che gli erano accanto, giurò che. 
quando fosse ritornato a Spaila avrebbe fatta 
ogni sforzo per riconciliare i Greci fra lore,af» 
linch è in avvenire o fossero essi stessi formi- 
dabili ai barbari, o non abbisognassero più dei 
loro soccorsi per attaccarsi e distruggersi a 
vicenda. Ma questo generoso Spartano, che 
nodtiva pensieri si nobili, e si degni di Spar- 
la, e che colla sua giustizia, colia sua magna- 
nimità, e col suo coraggio meritava di esser 
pareggiato a quanti altri uomini eccellenti e 
perfetti avevano avuti i Greci, non ebbe la 
sorte di ritornare nella suà patria per atten- 
dere ad un’opera si grande, e si degna di lui. 

Callicratida, dopo aver riportate molte 
vittorie contra gli Ateniesi, aveva per ultimo in- 
seguito Conone, uno dei loro capitani, nel por- 
to di Mitilene, e ve lo teneva bloccato: e ciò 
nell’anno vigesimoseslo della guerra def Pelo- 
ponneso ( Xenoph . llell. l.v. p. 444" 4-^ 2 • Diad. 
/.i o.p.iqtt-aoi. e 217-222.). Conone vedendosi 
assediato per tèrra e per mare, senza speran- 
za di soccorso, e Senza viveri, trovò il mezza 
di far sapere in Atene 1 ’ estremo pericolo, in 
cui si trovava. Gli Ateniesi fecero sforzi stra- 
ordinarj per liberarlo; e in nvno di un mese al- 
lestirono una flotta di cento e dieci galere, in 
cui furono imbarcati tutti quelli ch’erano capaci ' 
di portar l’armi, si liberi, che schiavi, con mol- 
ti soldati a cavallo. Quando la flotta fu arri- 
vata a Samo, le si unirono quaranta galere de- 
gli alleati, e tutte insieme fecero vela verso 

.it. 
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risole 'Argintise, situate fra Mitilene e Cunfa! 
Callicratida, avendo ciò inteso, lasciò Eteoni- 
ce all’assedio con cinquanta galere, e si mise 
in mare con le altre cento e venti per far fron- 
te al nimico, ed impedirgli il soccorso. L’aia 
dritta degli Ateniesi era comandata da Pro- 
tomaco e Trasibulo, ciascuno de’ quali aveva 
quindici galere, ed erano sostenuti da una se- 
conda linea di un egual numero di vascelli 
condotti da Lisia e Aristogene. L’aia sinistra' 
somigliante alla prima, e disposta parimente* 
m due linee, era comandata da Aristocrate e 
Diomedonte, che erano sostenuti da Erasini- 
de e Pericle (i). II corpo di battaglia com- 
posto d intorno a trenta galere, sulle quali vi 
erano tre ammiragli ateniesi, era ordinato in 
una sola linea. Essi avevano sostenuta ognu- 
na delle loro ali con una seconda linea per 
fortificarle, poiché le loro galere non erano nò 
veloci, nè si facili al movimento, quanto quel- 
,e d f! nimici, onde era da temere eh’ essi non 
vi s insinuassero frammezzo. Gli Spartani e 
i loro alleati, che si vedevano inferiori di nu- 
mero, contentaronsi di schierarsi tutti in una 
medesima linea, per uguagliare la fronte del 
nimico, e per poter esser piè pronti e sciolti 
a cacciarsi tra le galere ateniesi, e girare fa- 
cilmente intorno ad esse. Il piloto di Calli- 
crat.da, spaventato da questa disuguaglianza, 
lo consigliava a non arrischiare la pu^na e 
a 'ritirarsi ; ma esso gli rispose, che non po- 
teva fuggire senza vergogna, e che la sua 

(i) Era il figliuolo del gran Per eie. 

Sto,. Ani, X. VX. tl 
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morte importava poco alla repubblica. Sparta, 
diss' egli, non consiste in un solo uomo. Calli- 
cratida comandava l’ala dritta, e Trasonda 
tebano la sinistra. 

Era un grande e terrine spettacolo il ve- 
dere il mare coperto di trecento galere in pro- 
cinto di venire a battaglia: non si erano giam- 
mai veduti i Greci con armate navali più po- 
derose combatter tra loro. L’ abilità, la spe- 
ranza e ’1 coraggio dei capitani, che coman- 
davano le due flotte, erano impareggiabili; per- 
ciò v’ era giusto fondamento di credere che 
la imminente battaglia fosse per decidere del- 
la sorte dei due popoli, e per terminare una 
guerra che da tanto tempo durava. Dato il 
segno, dalle due armate uscirono alte grida, 
e cominciò il conflitto. Callicratida; che sulla 
risposta degli auguri si aspettava di perder- 
vi la vita, fece azioni di straordinf rio valore. 
Attaccò i ninnici con un coraggio e con un’ar- 
ditezza incredibile, affondò molti de’ loro va- 
scelli, e ne rendette molti altri inabili a com- 
battere, spezzandone i remi, e aprendone il 
fianco col rostro della sua prua. Finalmente 
attaccò il bastimento di Pericle, e lo traforò 
con mille colpi ; ma avendolo questi uncinato 
con un rampone di ferro, non gli fu possibi- 
le di disimpegnarsi,- e in un istante fu cir- 
condato da molti vascelli ateniesi. II suo si 
riempi d’improvviso di ninnici, ed egli dopa 
un’orribile strage cadde morto, piuttosto op- 
presso dal numero, che vinto. L’ala destra 
comandata da lui, avendo perduto l’ ammira- 
glio, fu posta in rotta; la sinistra, composta, di 
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Beozj e di Eubei, fece ancora una lunga e vi- 
gorosa resistenza, animata dal timore di ca- 
dere nelle mani degli Ateniesi, dai quali si e- 
rano ribellati : ma finalmente fu costretta a ce- 
dere, e ritirarsi disordinatamente. Gli Atenie- 
si si ritirarono alle Arginuse, e vi alzarono 
un trofeo. Perdettero essi in questa battaglia 
P m venticinque galere, e i nimici più di 
settanta, fra le quali nove ne perirono delle 
dieci somministrate dagli Spartani. Plutarco 
paragona Callicratida, generale spartano, per 
giustizia, magnanimità e coraggio, a tutti quel- 
li che nella Grecia erano stati più degni di 
ammi razione (Plut. in Lys. p./ f 55 .); contutto- 
cio lo biasima grandemente per aver male a 
proposito arrischiato alle Arginuse la battaglia 
navale, e mostra che per ischivare la taccia di 
aver vilmente presa la fuga, aveva per si va- 
no puntiglio di onore mancato al dovere es- 
senziale della sua carica {Plut. in Pelop. ». 
278.). Infatto, dice lo stesso Plutarco, se per 
servirmi del paragone d’Ificrate (1), l’infante- 
na leggiera rassomiglia alle mani, la cavalle- 
ria ai piedi, il corpo di battaglia al petto, e se 
il generale rappresenta il capo, quel generale, 
che si abbandona temerariamente alì’ impeto 
del suo coraggio, non espone, e non trascura 
solamente la sua vita, ma quella ancora di tut- 
ti gli altri, la cui salvezza dipende dalla sua. 

A torlo pertanto il nostro comandante spar- 
tano^ è sempre Plutarco che parla ) rispose 
al piloto che lo esortava a ritirarsi. Sparta 

•<i) Generate atettivs*. s- : .',n n ni tJ }znit jd ,f n 
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non consiste in un solo Uomo : imperocché 
è vero che Callicratida, combattendo sotto 
gli ordini d’ alcun altro per terra o per mare, 
non era che un solo uomo ; ma comandando 
un* armata, conteneva in se tutti coloro che 
gli ubbidivano, e quegli, nella cui persona po- 
tevano perire tante migliaja d’uomini, non era 
più, un solo uomo. Cicerone aveva cosi giudi- 
cato prima di Plutarco. Dopo aver detto che 
si erano ritrovati parecchi pronti a sagr ilica- 
re per la patria le loro sostanze, e la vita me- 
desima, ma che per una falsa delicatezza di 
gloria non avevano voluto avventurare per 
essa neppur nella più piccola cosa la loro ri- 
putazione, cita per esempio Callicratida, il 
quale rispose a quelli che lo esortavano a ri- 
tirarsi dalle Arginuse : Che Sparta poteva ah 
lestireuna nuova fiotta , se quella periva ; ma 
eh? egli non poteva prender la fuga senza co- 
prirsi di vergogna e d’ infamia (1). 

Ma ritorniamo al combattimento accadu- 
to presso le Arginuse. I generali degli Atenie- 
si comandarono a Teramene, a Trasibulo, e 
ad alcuni altri ufliziali di portarsi con circa 
» 

( i) Inventi multi , qui non modo pecuniam , sed ci- 
trini etium profumiere Tiro patria parali esimi, ì idem 
glorine jacturam ne minitoam qutdem fa cere velie ni no 
repuidicu quidem postulante: ut CallicratLias^ qui cum 
Ltìcedaemoniorum dux Juisset peloponnesiaco bello , mul- 
taque Jecissel egregie , verdi ad extremum omnia, cum 
Consilio non paniit eorum, qui classem ab Arginusis re- 
movendam , nec cum Atheniensibus dimicandttm pu- 
labant. Quìbus il le respondil , Lncedaemonios , classe 
illa amissa, aliam parare posse: se fugere sine suo 
de dee ore non posse. Cic. de Gii. U V u. Ipii. -■'/ 
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cinquanta galere a radunare e trasportare gii 
avanzi delle navi, e i cadaveri a fine di sotter- 
rargli, mentre le altre andavano contra Eteo- 
nice, die assediava Conone dirimpetto a Mi- 
tilene. Ma una fiera ed improvvisa burrasca 
impedi l’esecuzione di quest’ordine. Eteonice 
avvisato della sconfitta, e temendo efie que- 
sta notizia non Spaventasse ed avvilisse i sol- 
dati, rimandò coloro che l'avevano recata, con 
ordine di ritornar coronati di ghirlande di 
fiori, e di gridare ch’era perita tutta la flotta di 
Alene, e che Callicratida aveva riportata la 
vittoria. Al loro ritorno offerse de’ sacrifizi in 
rendimento di grazie, e, cibate le truppe, fece 
incontanente partir le galere, giacché il vento 
era favorevole, e intanto egli guadagnò Me- 
tnnna coll armata di terra, dopo avere incen- 
diato il suo campo. Conone, liberato in tal 
guisa dal blocco, si ricongiunse alla flotta vit- 
toriosa, che tosto riacquistò Samo. 

Intanto, quando si seppe in Atene che i 
morti erano stati lasciati insepolti, il popolo si 
accese di altissimo sdegno, e fece cadere tut- 
to il peso della sua collera sopra quelli che 
supponeva colpevoli di questo mancamento. 
Era sommo delitto presso gli antichi il non 
dare sepoltura ai defunti: e vediamo che, do- 
po tutte le battaglie, la prima cura de’ vinti, 
ad onta delle sciagure che gli opprimevano’ 
e del vivo dolore d’una sanguinosa sconfitta, 
era di domandare una sospensione d’armi per 
rendere agli uccisi gli ultimi uflizj, da’ quali era- 
no persuasi dipendere la loro felicità nell’al- 
tra vita. Avevano poca idea della risurrezione 
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de’ corpi ; eppure ciò non ostante i gentili 
colla cura che supponevano che l'animo pren- 
desse del corpo dopo la morte, col religio- 
so rispetto che gli era portato, e cogli onori 
solenni che procuravano di rendergli, mo- 
stravano di averne un sentimento confuso, 
che si manteneva presso tutte le nazioni, e 
che derivava dalla più antica tradizione, ben- 
ché non ne avessero un’idea molto chiara. 
(Questa negligenza mise in furore il popolo di 
Atene. Esso tostamente elesse nuovi generali, 
non lasciando tra tutti i vecchi se non il solo 
Conone, a cui diede per compagni Adunan- 
te e Filocle: degli altri otto, due si erano ri- 
tirati, e sei erano ritornati in Atene. Terame- 
ne, il decimo fra i generali, essendosi preven- 
tivainente portato in Atene, accusò presso il 
popolo gli altri capitani, tacciandoli di non 
aver seppelliti i morti dopo la battaglia, e per 
sua discolpa lesse la lettera da loro scritta al 
senato e al popolo, nella quale si scusavano 
sulla violenza della tempesta, senza imputare 
alcuno. Vi era in questa calunnia una perfi- 
dia detestabile; rivolgendo contro di essi l’at- 
tenzione che avevano avuta di non nominarlo 
nella lettera, e di non accagionarlo del man- 
camento, di cui poteva più d’ogni altro com- 
parir reo. I generali non avendo potuto, al lo- 
ro ritorno, ottenere il tempo necessario per 
discolparsi, si contentarono di rappresentare 
il tutto in poche parole, e presero per testi- 
moni di ciò che dicevano, i piloti, e tutti quel- 
li ch’erano stati allora presenti. Parve che il 
popolo ricevesse favorevolmente le loro scuse^ 


e molti privati si offersero per loro malle- 
vadori : ma fu creduto spediente sciogliere 
l’assemblea, perchè era notte, e perchè, es- 
sendo il popolo solilo di dare il voto coll’ al- 
zare la mano, non avrebbero potuto ricono- 
scere qual sentimento prevalesse: senzaché il 
consiglio doveva prima consultare le cose 
che si volevano proporre al popolo. 

Essendo sopravvenute le feste Apaturie, (1) 
nelle quali le famiglie solevano adunarsi, i 
congiunti di Telamene appostarono molti uo- 
mini vestili a lutto e rasi il capo, con ordine 
di spacciarsi per congiunti di quelli ch’erario 
morti in battaglia, e di obbligar Callisseno ad 
accusar nel senato i generali. Fu stabilito, es- 
sendo già nelFultima assemblea stata udita 
l’accusa e la difesa, che il popolo desse il vo- 
to per tribù ; e che se gli accusatori fossero giu- 
dicati rei, fossero puniti colla morte, confiscan- 
done i beni, tranne la decima parte che dovea 
essere consagrata alla dea Minerva. Alcuni se- 
natori si opposeroa questo decreto, come ingiu- 
sto, e contrario alle leggi; ma perchè il popolo 

i 

( 1 ) Le feste Apaturie si celebravano dagli Ateniesi 
in onore di Bacco. Gli Ateniesi ed i Beozj erano in 
discordia pe’ loro conlini. Fu stabilito di decidere la 
quistione con singolare certame tra i loro re Melau- 
zio e Sanzio. Erano questi alle prese, quando appar- 
ve una figura coperta di pelle nera dietro Sanzio, ed. 
a tal vista gli Ateniesi gridarono ch’era un tradimen- 
to di Sanzio il farsi assistere- da un altro, per lo che 
essendosi questi rivolto, Melanzio colse il momento p 
lo trafisse. Gli Ateniesi avendo attribuita a Bacco co- 
desta apparizione istituirono in tributo di riconoscen- 
za le feste Apaturie, prendendone il nome da avatr» 
che significa frode. (2V. E. F) 
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eccitato da Caìlisseno minacciava di con»» 
prendere nella medesima causa e nel medesi- 
mo delitto coi generali anche gli oppositori, 
desistettero vilmente dal contraddire, e sacrifi- 
carono quei generali innocenti alla loro propria 
sicurezza, consentendo al decreto. Socrate ( il 
celebre filosofo), solo fra i senatori stette sal- 
do, e si oppose costantemente ad un decreto 
si apertamente ingiusto, e contrario a tutte le 
leggi. Il popolo si adunò; e l’oratore, ch’era 
salito sulla tribuna per prendere la difesa dei 
generali, mostrò ch’essi non avevano mancato 
in conto alcuno al loro dovere, poiché ordi- 
nato avevano che si raccogliessero i cadale- 
rh che se in ciò alcuno poteva dirsi colpevo- 
le, lo era soltanto chi non aveva eseguito il 
comando; ma ch’egli non accusava alcuno, e 
che la tempesta sopravvenuta in quello stesso 
momento, era una forte apologia, che discol- 
pava pienamente gli accusati. Domandò che 
fosse loro accordato un giorno intero per di- 
fendersi, grazia che non si ricusava nemme- 
no ai più colpevoli, e che fossero giudicati se- 
paratamente. Fece vedere, non esservi alcun 
ragionevole motivo che gli obbligasse a pre- 
cipitare con tanta fretta un giudizio, in cui si 
trattava della vita de’cittadini più illustri ; che 
era in certo modo un prendersela contra gli 

gli uomini 


Dei, il volere obbligare 


ad 


esser 

mallevadori della violenza de’ venti e delle 
tempeste (i); ch’era una ingratitudine ed 
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(») Qtiem adeo initjuum, ut sederi assignet, tfunct 
venti et Jluctus deliquerint? Tacit. Annui. 1. »4 c - 
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un’ingiustizia detestabile il far morire i vinci- 
tori, die meritavano piuttosto di esser coro- 
nati, e abbandonare i difensori della patria 
alla rabbia de’ loro malevoli; che, se lo face- 
vano, ad una sentenza cosi iniqua succedereb- 
be un pronto, ma inutile pentimento, che la- 
scierebbe nel loro cuore un perpetuo ram- 
marico, e li coprirebbe d’ un’ eterna ignomi- 
nia. Il popolo parve a principio mosso da 
queste ragioni; ma istigato dagli accusatori 
pronunziò sentenza di morte contra gli otto 
generali, e sei che si trovavano presenti, fu- 
rono arrestati per essere condotti al supplizio. 
Uno di essi, cioè Diomedonte, uomo di gran- 
de riputazione pel suo valore e per la sua pro- 
bità, domandò di essere ascoltato, e fatto si- 
lenzio: Ateniesi , diss’egli, desiderando che 
il giudizio, che avete pronunziato contro di 
noi, non sia cagione della perdita della re- 
pubblica, debbo chiederci una. grazia pei 
miei compagni , e per me, ed è che adempia- 
te verso gli Dei i voti da noi fatti loro per 
la vostra e nostra comune salvezza, non es- 
sendo noi in istato di adempierli ; imperoc- 
ché siamo debitori al loro patrocinio, invo- 
cato avanti la battaglia, della vittoria che 
abbiamo riportata sopra i ni mici. Non vi fu 
alcun cittadino giusto, e* dabbene in quell’adu- 
nanza, che non s’intenerisse sino a sparger la- 
grime all’udire un discorso si pieno di dolcez- 
za e di religione, o che senza stupore miras- 
se la moderazione d’un cittadino, che, ingiusta- 
mente condannato, non si lasciava scappar 
di bocca neppur una parola di amarezza, o di 


lamento contra i.suoi giudici, ma era unica**., 
mente occupato a prò dell’ingrata patria che 
li faceva perire, di ciò ch'ella ed essi doveva- 
no agli Dei per la recente vittoria. 

Appena i sei generali furono giustiziati, il 
popolo aperse gli occhi, e lardi conobbe l’erro- 
re di questo giudizio; ma il suo pentimento 
non poteva restituir la vita ai morti. Callisse- 
no l’accusatore fu posto in prigione, con ordi- 
ne espresso che non potesse essere ascoltato. 
Avendo egli trovato il mezzo di salvarsi, fug- 
gi a Dectlia presso i nimici, donde ritornò 
qualche tempo dopo in Atene, e vi mori di 
fame, odiato e detestalo generalmente da o- 
gnuno, come lo dovrebbero essere tutti i ca- 
lunniatori. Diodoro osserva che anche il po- 
polo portò la pena dovuta al suo delitto, aven- 
dolo gli Dei poco dopo dato in potere non di 
un solo padrone, ma di trenta tiranni, che lo 
trattarono con estrema crudeltà. Si riconosce 
perfettamente da questo racconto cosa sia un 
popolo ; e Platone, nell’occasione di questo 
avvenimento, ne fa in poche parole una pittu- 
ra assai viva e, naturale. Il popolo, dice, è un 
animale incostante, ingrato, crudele, incapa- 
ce. di lasciarsi condurre dalla ragione. Nè ciò 
deve recar maraviglia, soggiugne, perchè è 
come la feccia d’una città, ed un miscuglio 
informe di quanto vi ha di più triste (1). Que- 
sto stesso racconto ’ ci fa conoscere, quanta 
forza abbia il timore sullo spirito degli uomini, 

: • > »»•*> ■idj 

(i) dlmifov , axùcifov, uiuèv , (SaWaisv , ei- 

na.éwrcv . t- . , .1 
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anche di quelli che passano pei più savj, e ’ 
quanto pochi sietio capaci di soslenere la 
vista d’un pericolo e di una disgrazia presen- 
te. Benché nel senato fosse chiaramente co- 
nosciuta dai più la giustizia della causa dei 
generali accusati, appena si parla delia colle- 
ra del popolo, e odesi il mormorio delle sue 
terribili minacce, que’ gravi senatori, che per 
la maggior parte erano stati al comando de- 
gli eserciti, e spesse volte esposti ai più gravi 
pericoli della guerra, tosto si dichiarano per 
la più evidente calunnia e per l’ingiustizia più 
esecrabile. Pruova chiarissima, che vi ha un 
coraggio rarissimo, e di gran lunga superiore 
a quello che anima continuamente tante mi- 
gliaja di uomini ad atfrontare nelle battaglie 
i più terribili pericoli. 

Tra tutti questi giudici, uno solo vera- 
mente degno della chiara sua rinomanza, 
cioè il gran Socrate, in questo tradimento e 
in questa generale perfidia stette saldo ed im- 
mobile ; e, benché sapesse che il suo suffra- 
gio e la sua debole voce non avrebbe punto 
giovato agli accusati, volle almeno prestare 
un omaggio all’innocenza oppressa, stimando 
cosa indegna d’un uomo dabbene il lasciarsi 
condurre per timore e viltà dal furore d’un 
popolo cieco e forsennato. Ecco fino a qual se- 
gno la giustizia può essere abbandonata. Si 
può immaginarsi, che presso del popolo non 
fu meglio difesa. Di tre mila e più cittadini, 
che componevano l’assemblea, due solamen- 
te presero a difenderla, Euriptodemo ed As- 
sioco. Platone ce ne conservò i* nomi, e diede 
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quello dell’ultimo al Dialogo, dal quaJe ho 
tratta una parte delle mie riflessioni. 

Nell’anno stesso, in cui avvenne la batta- 
glia delle Argino se ( 1 ), Dionisio s’impadronì 
della tirannide in Sicilia. Mi riserbo a parlar- 
ne laddove racconterò per ordine la serie dei 
tiranni di Siracusa. 

Dopo la disfatta delle Arginuse, gli affari 
del Peloponneso non avendo sortito miglior 
esito, gli alleati, sostenuti in ciò dal credito 
di Ciro, inviarono un’ ambasciata a Sparta 
( 2 ) per chiedere che fosse nuovamente dato 
il comando della flotta a Lisandro, con pro- 
messa di servire sotto i di luì ordini con. più 
affetto e coraggio; ma siccome in Isparta vi 
era una legge, la quale proibiva che la me- 
desima persona fosse per due volte ammira- 
glio, gli Spartani, che volevano compiacere 
gli alleati, diedero il titolo d’ammiraglio ad 
un certo Araco, e con esso inviarono Lisan- 
dro, a cui diedero in apparenza il solo titolo 
di vice-ammiraglio, ma infatto l’investirono 
di tutta l’autorità dell’ammiraglio medesimo 
( Xenoph . llellen. I. 2 . p. 4-54- Plnt. in Lys. 
p. 436- 437 . Diod. I. i3. p . 223J. 

Tutti quelli, che nelle città aveano le re- 
dini del governo, ed erano in maggior credi- 
to, provarono un’allegrezza somma nel veder- 
lo arrivare, sperando che colla sua autorità 

f >otesse distruggere totalmente e dappertutto 
a democrazia. Il suo carattere benefico verso 

(1) An. M. 3598, av. G. C. 4 o 6 . 

(a) An. M. 35 y>j. a ». G. C, A • 
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gli amici, e indulgente a tutte le loro man- 
canze, era assai più acconcio ai loro lini am- 
biziosi ed ingiusti, che non lo era l’austera e- 
quità di Calhcratida . Imperocché Lisandro 
era un uomo di costumi corrottissimi, e si glo- 
riava di niente intendersene di viriù„e dei do- 
veri più sacri. Non si faceva scrupolo alcuno 
d’usare in ogni cosa l’inganno e la frode: non 
istiinava la giustizia, se non in quanto gli tor- 
nava in vantaggio; e quando non favoriva i 
suoi interessi, senza' esitare le preferiva l’uti- 
le, che presso di lui teneva il luogo di bello e 
di onesto, falsamente persuaso, che niente più 
pregevole fosse di sua natura la verità della 
menzogna, e che fosse d’uopo bilanciare il va- 
lore dell’una e dell’altra dai vantaggi che ne 
risultavano, beffandosi apertamente di coloro 
che gli rappresentavano essere cosa indegna 
dei discendenti d’Èrcole l’adoperare l’ingan- 
no e la frode : Perchè, diceva egli, dove non 
può giugnere la pelle del leone, è necessa- 
rio cucirvi quella della volpe. Si racconta di 
lui un detto, che mostra il poco conto che fa- 
ceva dello spergiuro. Egli era solito dire che 
i bambini si tengono a bada co* dadi , e gli 
uomini co' giuramenti (1); mostrando cori 
una aperta irreligione, che faceva ancora men 
conto degli Dei, che de’suoi nimici: imperocché 

• i ... - 

t . . 

(i) Il testo greco pud ammettere un altro senso, bhe 
noh è forse men buono. Che i fanciulli potevano ingan- 
nare, commettere <[ Miche soperchiarla (e/oecÀi? essi chia- 
mano barare ) al giuocodegli osiicioi. egli uomini ne’giu- 
raiueuli. ue'v 'raJ’xg a'ifayciXiii , Toel? à v . 
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quegli che inganna con un falso giuramento, 
dichiara apertamente che teme il nimico, ma 
che disprezza Dio. 

Qui termina l’anno vigesitno sesto della 
guerra del Peloponneso. In quest’ anno il gio- 
vane Ciro affascinato dallo splendore del co- 
mando, cui era poco avvezzo, e geloso delle 
più piccole dimostrazioni di onore, che pote- 
vano servir di lustro al suo posto e alla sua au- 
torità, scopri con un’azione singolare il segreto 
del suo cuore ( Xenoph . He Ila n. L 2 ,p. 454*)» 
Cducato sin dall’infànzia nella casa reale, nu- 
driio all’ombra del trono fra le sommissioni e 
gl’ inchini de’ cortigiani, trattenuto da gran 
tempo dai discorsi cì’una madre ambiziosa, che 
lo lusingava col desiderio e colla speranza del- 
lo scettro, cominciava già ad esercitarne i di- 
ritti, e ad esigerne gli ossequi con un’alterigia 
ed un rigore tremendo. Due Persiani della fa- 
miglia regale, di lui cugini, la madre de’ qua- 
li era sorella di Dario suo padre, avevano tras- 
curato di coprirsi le mani colle maniche alla 
sua presenza, secondo il ceremoriiale che os- 
servavasi solamente coi re di Persia. Ciro sde- 
gnato per questa ommissione, come se fosse 
un delitto di lesa maestà, li condannò a mor- 
te, e li fece barbaramente giustiziare a Sardi. 
Dario, ai cui piedi vennero a gettarsi i loro 
congiunti per chiedergli giustizia, rimase for- 
temente commosso dalla morte tragica dei 
suoi nipoti, e considerò quest’azione di suo 
figlio come un affronto fatto a se stesso, cui so- 
lo era dovuto quest’onore ; laonde risolse di 
levargli il governo, e lochiamo alla corte sotto 
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pretesto, ch’essendo ammalato aveva deside-* 
rio di vederlo. 

Ciro prima di partire fece venire a Sardi 
Lisandro, e gli pose in mane grosse somme di 
denaro per pagare la flotta, promettendoglie- 
ne ancora maggiori in avvenire: e con una o- 
stentazione da giovane, per fargli vedere quan- 
to desiderava di compiacerlo, lo assicurò che, 
quando il re suo padre non gli somministras- 
se cosa alcuna, gli darebbe del suo proprio, e 
quand’ anche gli fossero mancate tutte le ren- 
dite, avrebbe fatto fondere il suo trono d’oro 
e d'argento massiccio, sopra il quale sedeva 
per render giustizia. Finalmente, sul partire, 
gli diede la facoltà di ricevere i tributi e le 
rendite della città; gli affidò il governo delle 
sue provincie ; ed abbracciandolo scongiurollo 
a non dar battaglia in sua assenza, se non era 
superiore di forze, perchè nè al re suo padre, 
nè a lui mancavano le forze o la volontà per 
renderlo vincitore de’ suoi nimici, e gli pro- 
mise colle più vive dimostrazioni di affetto, di 
condurgli un numero grande di vascelli dal- 
la Fenicia e dalla Cilicia. 

Dopo la partenza di questo principe, Li- 
sandro fece vela per l’EUesponto, ed assediò 
per mare Lampsaco (Xenoph. Hellsn. I. 2, 
p. 4 ó;>" 458 . Plut. in Lys. p. Id. in 

ALcib. p. 212. Diod. 1 . 13 , p. 220-226.). Tora- 
ce portatosi là nel tempo stesso colle sue trup- 
pe, diede il primo assalto. La città fu espugna- 
ta colla forza, e Lisandro l’abbandonò al sac- 
cheggio. Gli Ateniesi, che lo seguivano dap- 
presso, diedero fondo nel porto d'Eleonto nel 
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Cfiersoneso con centotnmta galere; ma alfa 
notizia della presa di Lampsaco , andarono 
prontamente a Sesto, e dopo essersi provvedu- 
ti di viveri, fecero vela, navigando lungo la spiag- 
gia, sino al luogo appellato Egopotamo ( 1 ), 
dove si fermarono in faccia ai nimici, eh’ era- 
no ancora sull’ancora presso Lampsaco. L’El- 
lesponto non ha in questo luogo duemila pas- 
si di larghezza. Vedendosi le due armale sì vici- 
ne, tutte le truppe non pensarono che a ripo- 
sare in quel giorno, colla speranza di venire il 
di seguente a battaglia. Ma Lisandro medita- 
va nella sua mente un altro disegno. Egli co- 
mandò a’ suoi marinari e piloti di montare le 
loro galere, -come se infatti avesse dovuto dar 
la' battaglia la mattina seguente sullo spuntar 
del giorno, e di starsene ivi attendendo i suoi 
ordini con un profondo silenzio. Comandò al 
suo esercito di starsene in ordine di battaglia 
sulla spiaggia aspettando il giorno. 11 giorno 
dopo, levato il sole, gli Ateniesi cominciarono 
a vogare contro di essi con tutta la loro flotta 
sopia una stessa linea, e a sfidarli. Lisandro, 
benché le sue galere fossero bene schierate in 
battaglia, colle prue rivolte contra il nimico, 
stette férmo, nè fece alcun movimento. Essen- 
do gli Ateniesi tornati indietro sull’ imbrunir 
della sera, egli non permise a’ suoi soldati di 
metter piede a terra, fino a tanto che le due o 
tre galere, ch’egli aveva spedite a fare la sco- 
perta, non furono ritornate, e che ebbero rife- 
rito di aver veduti i nimici sbarcare, biel giorno 

’ ' 1 ‘'•e 

( 1 ) Il fiume della Capra. 
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seguente fece lo stesso, nel terzo, e anche nel 
quarto . Questa condotta, che mostrava gran- 
de riserva e timore, accrebbe la liducia e l'ar- 
ditezza degli Ateniesi a tale che cominciaro- 
no a dispregiare un’armata, che pel- timore 
non arrischiavasi'siccomedavansi a credere, di 
comparire, e di tenrt'ar qualche impresa. In que- 
sto mentre, Alcibiade che non era molto lonta- 
no’. salendo a cavalfcr, andò a ritrovare i gene- 
rali ateniesi, e rappreseli tò .loro ch’essi stavano' 
sopra lin lido assai svantaggioso , dove non 
avevano nè porti, nè città vicini; eh’ erano 
sforzati a far venire con molto- stento e peri- 
colo le loro provisioni da Sesto ; e che faceva- 
no male a tollerare e permettere che la gen- 
te dell’equipaggio, quando accostavasi, si al- 
lontanasse, e. si staccasse dal suo posto, men- 
tr’erano ih faccia ad una flotta nimica, avvez- 
za ad eseguire con una pronta ubbidienza e al 
menomo segno gli ordini del generale. Egli of- 
ferivfisi inóltre di venire ad attaccar per terra 
con numerose truppe di Tracia i nimici,‘e di 
costrignergli a combattere.. I generali, princi- 
palmente Tideo e Menandro, gelosi del co- 
mando, non si contentarono solamente di ri- 
cusare le sue offerì e, pensando essi che, se l’e- 
sito delle armi fosse stato fatale, tutto il bia- 
simo cadrebbe sopra di loco, e- se felice, Al- 
cibiade ne avrebbe tutto l’onore ; ma eziandio 
con insulti rigettarono consigli sì saggi e si 
salutevoli, comé se un uomo disgraziato, per- 
dendo il favore della sua repubblica, perdes- 
se anche il senno e la mente : e Alcibiade si 


ritirò. 



Stor, stia. T. VI. 


178 

Nel quinto giorno gli Ateniesi si presentate 
rono di nuovo per dar la battàglia, e la sera 
si ritirarono, secondo il solito, con maniere,, 
ancora più insultanti che ne’ primi giorni. Li- ; 
sandro .staccò, conferme alPordiriario, -alcu- 
ne galee per osservarli, con ordine di ritorci 
nare con tutta diligenza quando avessero ve- 
duti gli Ateniesi sceqdere a terra, e di al-, 
zare sopra ogni prua unb scudo di rame,, 
quando fossero arrivati in mezzo del càna- t 
le. Egli intanto sopra la sua galera scorre- 
va tutta la linea, esortando i piloji e gli u£Ti- 
?iali a tenere j marinai ed i soldati pronti a 
remigare, e a combattere al primo segno. Do-, 
po che apparve’ sulla pruà lo scudjo, e la ga- 
lera dell.’, ammiraglio ebbe dato il segno col 
suono della tromba, tutta la flotta parti in 
bella, ordinanza. Nel .tempo stesso le trup- 
pe salirono ani pronnpntorio per vedere il 
combatti rilento. In quel luogo il canale, che 
separa i due continenti, è largo intorno a quin- 
dici stadj, cioè tre quarti di lega ,( mille otto- 
cento s,eltantacìnque passi), il quale fu ben 
presto tragittato,- attesi gli sforzi e la diligen- 
za de’ rematori. Conone, generale degli Ate- 
niesi. fu il primo ad accorgersi, essendo in ter- 
ra, che qpestà flotta veniva ad assalirgli, e si - 
pose subito a gridare che ognuno s’imbarcas- - 
se. Abbattuto dal dolore e dalla confusione: 
chiamava questi per nome, scongiurava quel- y 
li, 'e forzava gli altri a salire.sqlle galere ; ma 
tutti gli sforzi, e le smanie furono inutili, es-, 
sendo i soldati qua £ là dispersi; imperoc- 
ché appena giunti a riva, glj uni tirano corsi 
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ar Vivandieri, gli altri erano andati a passeg- 
giare per la campagna : questi si erano posti ' 
a dormire sotto le tende, e quelli avevano co- * 
mi nciato a preparate la cena. Quest’era l’efc 1 
fetto della poca attenzione ed esperienza dei 
foro capitani, che non sospettando il menomo 1 ■ 
pericolo, stavano in riposo, e vi lasciavano an- 
cora i soldati. Già i ninnici venivano contro di * 
essi con - alte grida, e -con grande strepito di 
remi, quando Gonorre scappando con nove ga- 
lere, nel cui numero era la galera sacra no- 
mi nata la Parai renna, navigò verso Cipro, e si 
ritirò presso di Evagora. I* Peloponnesiaci’ lan- 
ciandosi sulPàltre galetfe, - predarono prima le 
vuote, .è dipoi batterono e ruppero quelle che* 
cominciavamo ad equipaggiarsi. 1 soldati, che 
accorrevano in ajùto senz’ ordine e senz’ ar- 
mi, restavano uccisi appiè dette galere>sulle 
quali tentavano di salirò; e quelli che pren- 
devano la fuga per terra, erano tagliati a pèz- 
zi dai ni mici discesi p-ey inseguirli, Lisandro 
fece tremila prigionieri ; prese tutti i genera- 
li, e si rese padrone di tuttala flotta.* Dato il 
sacco al campo, e attaccate alfa poppa delle ' 
sue le galere de’ nimici, ritornò a Làmpsaco ‘ 
al suono de’ flauti - e frà i canti trionfali. Egli 
ebbe la gloria di aver eseguita con pochissima 
perdita una delle maggiori imprese guerriere 
che si lèggano nellestorie, e di aver termina- 
to nello Spazio di un’ ora-ima guerra ch’era' du- 
rata ben ventisett’anni, e che forse'senza di lui 
farebbe durala anche' dì pitVr e spedi tosto 1 
questa grata novella a Sparta, Essendo sta- ? 
ti condannali a morte dal consiglio i tremila 
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prigionieri falti in questa battaglia, Lisandro 
chiamò. Filode, uno de’ generali ateniesi, che 
aveya fatti precipitare dall’alto d’una rupe tutti , 
i prigioni di due galere predate ai nimici, una 
di Andros, l’altra di Corinto, e che aveva una 
volta .persuaso il popolo di Atene ad ordinare T 
che fosse troncato il pollice della destra a tut- 
ti i prigioni di guerra, aflìnchè non potessero . 
più maneggiare la picca, nè servire che al remo.*. 
Lisandro se lo fece venire dunque dinanzi, e 
gli domandò, qual condanna dava a se stesso 
per avere indotti i suoi concittadini a formare 
un sì crudele decreto ? Filocle, senza perder , 
punto di sua fierezza, ad onta dell’estremo pe- . 
ricolo in cui si trovava, gli rispose: ]\on è da 
accusare chi non ha giudice: e giacché tu 
sci vincitore, usa de tuoi dritti , er fa contro, 
di noi ciò che noi avremmo fatto contro 
di te^ se ti avessimo vinto : e in così dire si 
incamminò al bagno ; prese poscia una super- 
ba tòga, e andò il primo' al supplizio, e tutti i 
prigionieri furono uccisi, tranne Ad iman te che 
Crasi opposto al decreto. 

Dopo questa spedizione, Lisandro si pòrto 
colla sòa flotta per tutte lé città marittime, e 
comandò a tutti gli Ateniesi, ch’erano in esse, 
di ritirarsi quanto prima in Atene, senza per- 
metter loro di [/render altra strada, avverten- 
dogli che, dopo' un .certo tèmpo prescritto, a- 
vrebbe puniti di morte tutti quelli che avesse 
incontrati fuori della città; ed in ciò diportos- 
si da scaltro politico, vale a dire, per affama- 
re più presto la città, e per levarle i mezzi 
di sostenere un lungo ' assedio. Si’ diede ja 
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progresso a distruggere in. tutte le città la de- 
mocrazia-, ed ogni altra sorta di governo, e la- 
sciò in ciascheduna' un governatore spartano, 
appellato Armosle , e dieci arconti, e giudici, 
tratti dalle società da lui stabilitevi. Assicura- 
vasi con ciò in qualche maniera il governo ge- 
nerale, e come il principato di tutta la Grecia, 
non elevando alle dignità se non quelli che gli * 
erano affezionati. . 

Saputasi in Atene da un vascello, giunto 
di notte nel Pireo, la disfatta totale. della Hot- 
ta (1), il rammarico e la costernazione fu uni- 
versale, rfè altro per tutta là città ai ùdiva che 
un lamento continuo misto di dolore e dispe- 
razione; e i cittadini crédevano già di vedere 
ad ogni momento il nimico alle porte (Xe- 
noph. Hellen . I. 2. p. 408-462. Plut. in Lys. 
p. 44°*)* si figuravano presenti tutti i ma- 
li d’un lungo assedio e di una crudel cafes'tia, 
la rovina e l’incendio della città, gl’insulti di 
un vincitore, pieno d’orgoglio, e la vergogno- 
sa servitù, a cui erano per soggiacere, più fu- 
nesta per loro e più insoffribile dei più duri 
supplicj e della morte medesima. Nel giorno 
seguente fu convocata l’assemblea, e fu stabi- 
lito che si chiudessero lutti i porti, ad ecce- 
zione di uno: che si riparassero le brecoie, e 
che si usasse la cautela di prepararsi ad un 
assedio. * - 

Infatti Agide e Pausania, i due re. di Spar- 
ta, si avvicinarono ad Atene con tutte le loro 
forze. Lisandr-Q approdò poco dopo al porto 

(i) Art. Alt 3So», av. G.' C, 4<>4' 
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detto rireo con cencinquanta vele, e impe* 
di che non vi entrasse, nè di là uscisse al- 
cun’altra nave. Gli Ateniesi assediati per ter- 
ra e per mare, senza viveri, senza navi, senza 
. speranza di soccorro, e senza alcun rifugio, ri- 
stabilirono tutti Quelli oh 'erano stati rnlàmati 
con qualche decreto, sènza neppur parlare di 
• capitolazione, benché molti morissero già di 
fame. Ma quando non vi furati più viveri, spe- 
dirono deputati ad Agide per venire a tratta- 
li con Isparta, domandando solamente che 
loro fi lasciassero liberi la città e ir porto, 
abbandonando tulio ii rimanente; rha egli in- 
dirizzò a Sparta i' deputati, dichiarandosi pri- 
vo di fàcpltà di trattare. Allorché -arrivarono 
aSellasia sulla frontiera di Sparta, eche espo- 
sero agli efori la loro commissione, ebbero' or- 
dine di ritirarsi, e di tornare con altre propo- 
sizioni; se bramavano la pace. Gli efori aveva- 
no domandato, che si demolissero ducento 
passi di muro dall’ una parte e dall’ altra del 
Pire© ; ma un Ateniese, ch’ebbe l’audacia di 
dat e un ial consiglio, fu. posto in prigione, e fu 
proibito a chiunque -d’ intavolare in avvenire 
somiglianti proposizioni. 

> * Essendo le cose in uno stato sì deplora- 
bile, T era mene d isse ad alta voce -ne! I assem- 
blea che,- se valessero inviarlo a Lisandro, e- 
gli avrebbe scoperto Se la proposizione, che 
.facevano gli. Spartani di smantellare -la città, 
fosse per rovinarla più facilmente, o per im- 
pedire che non si ribellasse. Avendolo gli Ate- 
niesi deputato, stette più di tre mesi syiza ritor- 
nare, probabilmente per obbligarli coll’estrema 
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•^penuria di viveri ad accettare le condizióni 
*■ qualisiensi che si proponessero loro; e i-itòr» 
nato, disse che Lisandro, dopo averlo trat- 
tenuto tutto quel terripo, lilialmente gli aveva 
detto che ricorresse' agli efori. Egli ftj dunque 
rifhandato oon dieci 'altri a Sparta Con piena 
facoltà di trattare. Quando furono arrivati, gli 

* efori diedero loro udienza nell’ assemblea ge- 
nerale, dove i Corintj e molti* altri alleati, 
particolarmente i Tebani, sostennero doversi, 
assolutamente distruggere .la citià senza par- 
lar più, di trattati : ma gli Spartani, preferen- 
do la gloria é Ta sicurezza della .Grecia alla 
loro propria* grandezza, risposero che non si 
sarebbero aliai : esposti all’ ignominia di aver 
distrutta una città, che aveva prestata a tutta 
la Grecia servigrgrandissimh là cui rimem- 
branza' doveva fare neiranirrio degli alleati 
un’ impressione più forte che i| risentimento 
dr alcune ingiurie particolari, che avevano, da 

* essa ricevute. Fu dunque. fatta' la pace con 
« queste condizioni : *„ che si demolissero le 
‘ n fortificazioni del Pireo, colla luflga muraglia 

n che Univa il porto alla città; che gli Atenie- 
se si rilasciassero tutte, le galere ad eccezione 
n di dodici; che abbandonassero tutte le città 

- « delle qùali si erano impadroniti, ’£ si con- 

- • » tentassero delle loro tèrre e dei loro paese; 

* »> che richiamassero i loro esuli; e che faces- 
si «ero lega offensiva e difensiva cogli Sparta- 
r> ni, e li seguissero dovunque gli avessero 

- condotti ‘ ' 

I deputati nel foro ritorno furono circon- 
i -dati da una folla innumerabile di popolo, il 
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quale temeva che.nonsi fosse fconòlusa cos’ai eu» 
na, perché.- non sapeva come più reggere, pella 
moltitudine di quelli che perivano ogni gior- 
no di fjime. La mattina- seguente resero conto 
del loro, maneggio : il trattato fu ratificato, 
malgrado le opposizioni di alcuni particolari, 
e Lisandro seguito dagli esuli entrò nel, por- 
to; e ciò segui appunto nello stesso giorno, in 
cui gli Ateniesi avevano inaddietro riportata 
la vittoria navale di Salamòia. Egli fece de- 
molire le mura al suono de’ flauti e delle 
trombe, coti tutti i segni esteriori d’urj insoli- 
to giubbilo,. e di una straordinaria allegrezza, 
come se tutta la Grecia avesse ricuperata in 
quel giorno-la sua libertà. Cosi tér.minò la guer- 
ra del Peloponneso, dopo aver durato per lo 
spazio di venzet Panni*. Lisandro seijzadar tem- 
po agli Ateniesi „di ritornare in se stessi cangiò 
tutta la forma del loro governo : stabili nella 
città trenta arconti, o piuttosto trenta tiranni; 
pos’e una numerosa guarnigione nella citta- 
della, e .vi lasciò pfer armaste o governatore lo 
spartano Callibio. Agide licenzio la sua arma- 
ta, e Lisandro prima di congedar la sua, si a- 
vanzò verso Sarno, e lo strinse si vivamente, 
che l’obbligò finalmente a-capitolare. Dopo a- 
vervi stabiliti, gli antichi abitanti pensò, di ri» 
tornare a-S.parta còlle galere degli Spartani, 
con quelle del Pirpp, e cogli speroni dell’ al- 
tre cné aveva predate. * V V; S. : * iti 
Aveva inviato innanzi Gilippo, che avea 
comandata l’armata in Sicilia, per iscorta» 
re quelli che portavano a Sparta il denaro e 
le spoglie, ch’erano il frutto delle sue gloriose 
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conquiste. Il denaro, senza contare le imuinus- 
rabili corone d’uro donategli dalle città, ascen- 
deva a mille cinquecento talenti, cioè ad un 
milione e mezzo di scudi. Gilippo, nelle Cui 
mani avevano affidata una spnpyma si conside- 
ratile, non potè resistere alla tentazione di ap- 

E ropriarsene qualche parte. Essendo i saccbi 
en suggellati, pareva ebe non potessero sog- 
giacere ad alcun derubamento: . ma gli scuci 
egli al disotto, e dopo aver levata da ciasche- 
duno la somma che volle, la quale montava a 
trecento talènti ( trecento mila scudi ), ricu- 
ci i sacchi, e si credette sicuro; ma, giunto a 
S parta, le note, ch’erano state poste m ogni 
sacco, lo scoprirono: Per evitare il supplizio, 
prese un esilio volontario da^ Sparta, portan- 
do seco dappertutto l’ignominia di avere oscu- 
rata con si vile e sòrdida avarizia la gloria di 
tutte le sue belle azioni. 

Istruiti da questo pessimo esempio i più 
savj e i più sensati Spartani, temendo la for- 
za imperiosa dell’oro, che' soggiogava non so- 
lamente gli uomini di vii. condizione, ma an- 
che i più nobili personaggi, biasimarono ol- 
tremodo Lisandro, che volesse n tal guisa vaio- 
lare le leggi fondamentali di Sparta, e rappre- • 
sentarono vivamente agli efori, ch’era loro do- 
ve re {i) mandar quanto prima fuori di Spar- 
ta t utto quell’oro e queH’acgento; e caricarlo 
di maledizioni e d’impnecazioni, come una 
‘ pe ste fatale, che distruggeva tutti gli altri sta- 
ti, e che si voleva introdurre in Isparta per 

(0 A'JT5ct/5T3/j'!r«rcrSa( rai/ irò a’?}u'fi9v noti ri 
v.ov , uinrif xSfcts j'iraj «9 . 
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corrompere l’ottima costituzione del governo, 
che da tanti secoli l’aveva felicemente manfe- 

* nula in forza . e vigore. .Gli efori pubblicarono 
immantinente un decreto per proscrivere quel- 
l’oro -e qùell’argento, comandando che conti- 
nuasse l’uso della solita moneta* cioè della 

• moneta di ferrò; ma gli amici di Lisandro 
•essendosi opposti- a questo decreto, e avendo 
fatto ogni sforzo perchè l’oro e l’argento fos- 
sero trattenuti in Isparta, l’affare fu posto di 
ihiovo in deliberazione. Semhia che natural- 
mente non si potessero proporre se non due 
cose, cioè a dire, o di dare un libero corso 
all’oro e al l’argento in moneta, o di proibir- 
ne affatto l’uso, e proscriverlo. Gli uomini pru- 
denti^ politici ne trovarono ub terzo,’ che se- 
cóndo essi conciliava gli altri, due con un otti- 
mo temperamento, prendendo un. saggio mez- 
zo' fra i>due eccessi viziosi di troppa severità, 
o di troppa licenza." Fu dunque stabilito che 
la nuova moneta d’oro- e d’argento non fòsse 
impiegata se non pel pubblico tesord;*che non 
•potesse .correre semon pe’ sqli affari dello sta- 
to; e ch’ogpi privato,* che ne accumulasse, 
•tosse nef punto stesso messo a morte. Strano 

-• espediente! ‘ esclama Plutarco, come se Li- 
, curgo àvesse 'timore dell’oro e dell’argento in 
moneta, e non dell’avarizia che nasce dft que- 
. età stessa moneta} avarizia che molto meno si 
' estingueva proibendo ai privati il possederne, 
di . quello -che si aumentasse permettendo a 
tutta la città Paccurftulariie, e il servirsene. 
Imperocché era impossibile, che vedendo- 
si questa moneta in estimazione’ presso il 
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pubblico, dipoi la sì disprezzasse dai privali 
come inutile, e che ciascuno- tenesse come di 
niun.valore -pe’ suoi affari domestici un capi- 
tale, che la città stimava 'e ricercava tanto 
. pe’suoi, essendo mille volte più dannosi ai 
. particolari gli abusi autorizzati dai costumi 
pubblici, di quello che sienoal pubblico i vizj 
de’ cittadini. Quindi, prosegue Plutarco, gli 
. Spartani minacciando la pena di morte cen- 
tra quelli che tacessero òso. in privato della 
nuova inonda, furono si imprudenti e si cie- 
chi di credere che bastasse il [torre Come una 
sentinella alle pòrte delle case la legge e il 
timore del supplizio, per impedire che non 
vi entrassero l’oro e l’argento, mentre lascia- 
vano il cuore de’ loro cittadini aperto all’am- 
mirazione è al desiderio delje ricchezze, e 
mentre v’introducévano eglino stessi una vio- 
lenta passione di accumularne, facendo corisi- 
derare come cosa grande e onorevole il dive- 
nir ricco. % 

Verso il fine della guerra del Peloponne- 
so, dopo un regno di diciannove anni, mori 
"Dario Noto re di Persia (i). Ciro era arrivato 
alla corte prima della di lui morte: eParisati- 
de sua madre, di cui era l’idolo, non conten- 
ta di averlo mantenuto in grazia di suo padre, 
malgrado tutte le mancanze che aveva com- 
messe nel "suo governo, stimolava inoltre ef- 
ficacemente il vecchio, re a dichiararlo suo 

• 

successore, ad esempio di Dario primo di 
questo nome, che aveva prescelto Serse sopra 

, » 

( 1 ) An. M. 36oo, av. G. C. i,; 
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tutti i suoi fratelli, perchè, com’egli appunto, 
era nato dopo l’inalzamento di suo. padre al 
trono ; ma Dario non s’indusse a compiacer- . 
la. Egli -diede la corona ad Arsace suo pri- 
mogenito, e figlio parimenti diParisatide, chia- 
mato da Plutarco Arsica; e lasciò a Ciro il . 
governo delle provincie che già aveva. 
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LIBRO 

(Questo libro presenta insieme col sus- 
seguente la seconda parte della storia de’Per- 
siani e de’ Greci, la quale dall’anno 56 oo si 
stende sino al 0619. Comprenderà le turbo- 
lenze dimestiche della corte di Persia al prin- 
cipio del regno di Artaserse Mnemqne ; la mor- 
te di Alcibiade, il ristabilimento della libera- 
ta in Atene;' i primi anni- di Agesilao re ■ di 
Sparta; V intrapresa: del giovine. Ciro contra 
suo fràtello Artaserse,* la famosa ritinta dei 
diecimila; ciocché è aocaduto per circa sedi- 
ci anni dal ritorno de’ Greci -sino alla pace di 
Antalqide, nel qual tempo si distinsero princi- 
palmente Agesilao re di Sparta, e Conone co- 
mandante ateniese; un compendio della vita di 
Socrate, della sua condanna e della sua* mor- 
te; finalmente la descrizione dé’ costumi è delle 
usanze dei popoli della Grecia, principalmen- 
te degli Spartani ed Ateniesi ; del governo po- 
liti eo e militare, della religione, delle feste, dei 
giuochi e de’ combattimenti tanto celebri del- 
la- Grecia. • - . . • 

Durante questo intervallo la Scrittura sa- 
cra osserva un profonder silenzio in.riguardo al- 
la storia de’Giudei, e lo protrae sino alla storia 
de’ Maccabei .- 1 fatti più considerabili pres- 
so i Romani so’no Tassodio di Veja, la pre- 
sa di Roma fatta dai Galli, e le vittorie di M. 
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Furio Camillo, presso a poco dall’anno' di Ro- 
ma 56i sino al 58o* ^ n 

Capatolo Prtmo 

O , 

^ uesto capo conterrà le turbolenze .di- > 

mes.t iche della corte di 'Persia, la morte di Al- 
cibiade, il’ ristabilimento cibila libertà in Ate-i* 
ne, e i segreti maneggi di LisaYidro per far-' 
si re. . . ' • t , !• 

Arsace (i) salendo - Sul trono prese il nóme 
di Artàserse; ed è quello, cui i Greci per la 
sua prodigiosa memoria diedero il sopranno- " 
me. di MNEMÒNE (2). Essendo al letto del \ 
padre infermo, gli domandò un momento pri-* 
ma che. spirasse qual fosse stata la regola di 
sua condotta in un regno si lungo e sì felice, 
come il--sun, afline di poterlo. imitare. E? sta - 
tu, gii rispose, di. far sempre ciò che Ingiusti- 
zia e la religione esigevano da me (Attiene 
L là. p. 548 .)» Parole memorabili, e che me- 
ritano ,d* essere scolpite, a caratteri xF oro nei 
palazzi dei re, [ter far loro sovvenir di conti- t 
nuo, qual deve esser la norma di tutte le lo- 
ro. azioni. È cosa molto ordinaria de’ principi 
il dare morendo. ■eccellenti istruzioni ai loro 
figK ? ma sarebbero queste più efficaci, se fos^ 
sero precedute dall’esempio e dalla pratica: 
senza di ciò riescono deboli al paro dell’ in- 
fermo che le dà, nè a lui sopravvivono che per" J 
poco tempo. 

• ' . .i<i jj 

(1) An. M. ZSno. av. C. C. 4 o/f. . 

(2) Guesta-voce significa in green un uomo di buona 
tu e/ua ria, . . . >> i . - ! > 
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-nPo^hi, gioirti dopo fa morte di Dario, il . 
nuovo re parti dalla sua capitale, e si portò- 
alla città di Pasargade ( 1 ) p'ei' larvisi corona- 
re e consacrare, secondo il costume, dai sacer»- 
doti di Vev$ia(Plut.in/4rtax.p.ioi 2 .). In que- 
sta città vi era un tempio della dea che pre- 
siedeva alla guerra, in cui si faceva la consa- 
crazione dei re, la quale era accompagnata da 
ceremonie singolarissime.' che avpano senza 
dubbio un senso allegorico, ma Plutarco non 
lo spiega. Il principe, che doveva essere con- 
sagrato, deponeva la sua veste in quel tempio, 
e s’ indossava quella che 1’ antico Ciro aveva 
portata prima che fosse re, la 'quale vi era cu- 
stodita con glande venerazione. Indi, mangia- 
to ùn*fico secco, masticava alcune foglie .di 
terebinto, e- beeva una pozione composta' di 
aceto e di latte. Significava forse* cotesto be- 
veraggio, che le dolcezze del principato Sono 
mescolate c.on molte amarezze, e che se il tro- 
no è circondato di piaceri e di onori; non è 
scevro di pene e d’inquietudini? Chiaramen- 
te per. l’altra parte apparisce, che col ricopri- 
re il. nuovo t re delle vesti. di Ciro? si voleva 
fargli comprendere che doveva- altresi esser 
vestito delle di liti grandi qualità, e rare vir- 
tù. II. giovane Ciro, divorato da un’ ardente 
ambizione, era quasi per disperare nel vedersi 
tolta per sempre la speranza del trono, che 
sua madre gli aveva, ispirata, e nel vee»3r pas- 
sare nelle mani di suo fratello uno scettro, che 
a se credeva dovuto. Nulla costano ad un 

(■) Cillìi <11 Persia, fabbricata da Ciro il Grande. 
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ambizioso i più enormi delitti. Risolse pertan- 
to di uccidere suo fratello nel tempio medesi-*- 
mo; alla presenza di tutta la corte, nel momen- 
to in cui deponeva la sua veste^ per assumere 
quella di Ciro. Ai tasele ne fu avvisavi dal 
sacerdote stesso che aveva educato si*o fra- 
tello, èd a cui qu'esto giovane principe aveva 
confidato il suo disegno; e- sul fatto stesso fu 
Ciro arrestato,- e condannato a morte. Sua 
madre Parisatide, accorsavi tutta fuor di se 
stessa, lo prese fra le sue braccia, lo legò col- 
le treccie de’ suoi capelli, si strinse a lui col- 
lo con collo, e fece tanto colle lagrime e colle 
preghiere, che ottenne la grazia che fosse ri- 
mandato nel-te provincie marittime, delle qua- 
li aveva il governo. Egli vi si portò nienteme- 
no ambizioso tli prima: anzi maggiormente ir- 
ritato da U l affronto ricevuto, e jla un vivo de- 
siderio di vendetta, e armato di un potere qUa- 
si illimitato. Artasersein quell’occasione com- 
mise un errore contra le regole più comuni 
della politica ( 1 ), che non permettono di 
nudi-ire e fomentale con onori straordinarj- 
V alterigia d’un giovane principe, ardito, e in- 
traprendente com’era Ciro, il quale avea spin- 
to il suo odio perdonale. contra il fratello sino 
a.*volerlo trucidare colle sue stesse mani, e 
l’ambizion di regnare sino ad impiegare i mez- 
zi più criminosi per arrivare al suo intento. 

Artaserse aveva presa in isposa Stativa 
(Ctes.c. 5 1 - 55 .). Asceso appena suo marito sul 

* » > • ‘V 

CO 2V» qui.? mobibs adolescentium anima? prae- 
maturi s han oriti u? ad superbiam exlollerek Tae. Anna!, 

h 4- c * l 7' 
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trono, ella impiegò il dominio che la sua bel- 
lezza aveva sopra 1’ animo dello sposo, per 
vendicare la morte di suo fratello Teriteuc- 
*no. Ouesta è una delle più tragiche scene 
che p -rea la Storia, e un complesso mostruo- 
so di idulterj, d’ incesti, e di uccisioni, che 
dopo aver cagionati gran disordini nella fami- 
glia reale, ebbero finalmente un esito funestis- 
simo per lutti quelli che vi ebbero parte. Ma 
bisogna prender le mosse da più rimoti prin- 
cipi per mettere il lettore in chiaro del fatto. 

Idamo, padre di Stalira, persiano, di con- 
dizione nobilissima, era governatore d’una del- 
le principali provinole dell’ impero. La rara 
bellezza di Statila impegnò Artaserse a spo- 
sarla fin quando portava il nome di Arsace. 
Teriteucmo, fratello di Statil a, sposò nel tempo 
stesso Amestri sorella di Arsace, figlia di Dario 
e di Parisatide; e la mercè di questo matrimo- 
nio T erileuemo, dopo la morte di suo padre, gli 
succedette nel governo. Vi era eziandio in que- 
sta famiglia un’altra sorella chiamata Russane, 
la quale non meno bella di Statila, era inol- 
tre eccellente nel maneggiar l’arco, e lanciar 
dardi. Teriteucmo concepì per lei un amore 
incestuoso; e per soddisfarlo, risolse di met- 
tersi in libertà uccidendo Amestri sua consor- 
te. Dario, informato di questa trama, impegnò 
a forza’ di doni e di promesse Udiaste, intrin- 
seco amico e confidente di Teriteucmo, a pre-~ 
venirne l’esecuzione col trucidarlo. Avendo 
egli prontai/iente ubbidito, n’èbbe per ricom- 
pensa il governo di quello che aveva assassi- 
nato colle sue proprie mani. 

Sliir.Aut. U.VJL, >3 
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Fra le guardie di Terileucmo vi era un fi- 
glio di Udiaste, nominato Mitridate, molto af- 
fezionato al suo padrone. Avendo questo gio- 
vine cavaliere saputo che suo padre aveva com- 
messo di propria mano l’omicidio, proferì con-* 
tro di lui ogni sorta d’imprecazioni, e pieno 
d’ orrore per azione sì nera e vigliacca, s’ im- 
padroni della città di Zari, e ribellandosi aper- 
tamente, Yolle ristabilire il figlio di Teriteuc- 
mo ; ma questo giovane non potè sostenersi 
per lungo tempo contra Dario, che lo rinserrò 
nella sua piazza col figlio di Teritèucmo, il 
quale teneva presso di se, e tutti gli altri del- 
la famiglia d’idarno furon posti in prigione, 
e dati in potere di Parisatide, perchè ne fa- 
cesse tuttociò che fosse piaciuto a questa ma- 
dre oltremodo sdegnata pel trattamento che 
era stato fatto, o si voleva fare ad Amestri sua 
figlia. La crudele principessa fece prima se- 
gare per mezzo Rossane, origine di tutto il ma- 
le, e ordinò che fossero fatti morire tutti gli 
altri, tranne Statila, ch’ella donò alle lagrime 
ed alle affettuose ed effìoaci preghiere di Ar- 
sace, che amando teneramente la moglie, fe- 
ce ogni sforzo per salvarla ; quantunque Da- 
rio suo padre giudicasse che anche questa do- 
vesse essere a parte della sorte comune degli 
'altri'di sua famiglia inArtax.p. 1012.). 

Ecco lo stato, iu cui erano le cose quando Da- 
rio. verme a morte. 

Statura, tostochè suo marito impugnò lo 
scettro, fecesi consegnare Udiaste, a cui, strap- 
pata che gli fu la lingua, tolse la vita co* più 
crudeli tormenti che sapesse inventare per 
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punire la nera azione che aveva cagionata la 
.^rovina di sua famiglia; e diede il di lui gover- 
no a Mitridate in ricompensa dell’ affetto di- 
mostrato per gl’interessi della sua casa. Pari- 
. ^atide si vendicò dal canto suo sopra il figlio 
4i Teriteucmo, facendolo avvelenare, e si ve- 
drà in breve un’altra vendetta di Statira. Ec- 
co esempj assa i terribili della vendetta delle 
femmine, e in generale degli eccessi, ai quali 
giungono coloro che si vedono superiori alle 
leggi, e che non seguono altra regola nelle lo- 
iro azioni, che il capriccio e le passioni. 

< Ciro, avendo risoluto di sbalzare dal trono 
sjuo fratello, si servi di Cléarco, generale spar- 
tano, per far leva d’ un corpo di truppe gre- 
che, sotto pretesto d’ una guerra che questo 
Spartano pretendeva di portare nella Tra- 
cia (i). Mi riserbo a parlar altrove di questa 
famosa spedizione, come pure della morte di 
Socrate, che accadde nel medesimo tempo, es- 
sendo mio pensiero di trattarne con tutta la 
estensione che meritano. Alla deposizione del 
fratello avea Ciro senza dubbio rivolte le sue 
mire anche allora quando regalò a Lisandro 
usa galera di due cubiti di lunghezza, d’avo- 
rio e d’oro, congratulandosi della vittoria na- 
vale da lui riportata, galera che fu posta nel 
tempio di Delfo fPlut. in Lys. p. Li- 

sandro andò poco dopo a ritrovarlo in Sardi 
carico di regali magnifici da presentargli a no- 
me degli alleati. In tale occasione Ciro ebbe 
con Lisandro la celebre conferenza, di cui Se- 
nofonte ci lasciò il raccónto, e che dopo di 
( 1 ) Alt. M. 3Coi, av. C. C. £o3. 

■nà <■ 
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lui fu tanto lodata da Cicerone. Il giovane 
prihcipe, che amava assai più di comparir cr- 
vile e onesto, che nobile e grande, si com- 
piacque di condurre in persona un ospite sì 
illustre ne’ suoi giardini, per fargliene osserva- 
re le diverse bellezze. Lisandro, sorpreso a 
prima vista, ammirava la bella distribuzione 
di tutte le parti del giardino, l’altezza degli 
alberi, la proprietà e la disposizione de’ via- 
li, molti de’ quali erano distribuiti in retta li- . 
nèa con eguali distanze, la ricchezza dei ver- 
zieri, dove all’utile era unito il dilettevole, la 
vaghezza delle ben disposte ajuole, e la mira- 
bile varietà de’ fiori d’ ognintorno soavemen- 
te olezzanti. Tutto m’ incanta e mi ricrea in 
questo giardino, disse Lisandro rivolgendosi 
a Ciro ; ma ciò che più di tutto mi sorpren- 
de, si è il gusto squisito, e l’ingegnosa indu- 
stria di chi ha formato il disegno di tutte que- 
ste parti, e ha dato loro un si bell’ordine, una 
si mirabile distribuzione, una si bella propor- 
zione, che io non sono mai sazio di ammira- 
re. Ciro, rapito da tale discorso, io, gli rispo- 
se", ho formalo questo disegno, e ne ho prese 
tutte le misure ; e molti di questi alberi che 
voi vedete, gli ho piantati colle mie mani. E 
fcome, ripiglio Lisandro mirandolo da capo 
a’ piedi, è egli possibile che con questa por- 
pora, con queste preziose vesti, con queste col- 
lane e maniglie d’oro, con questi borzacchini 
“agnati di si ricco ricamo, così profumato di 
quintessenze e di squisiti balsami, divenuto pòi 
giardiniere, abbiate impiegato le vostre regie 
rimani in piantar alberi! Questo vi reca stupore? 


\UÌ Ì'Ù -4» 
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tipjgliò Ciro. Vi giuro pel dio Mitra (i), cìie 
quando la sanità me lo permette, non mi as- 
sido mai a mensa, se prima non ho sudato 
per la fatica, o negli esercizj militari, o nei la* 
vori rusticali, o in qualche altra laboriosa oc- 
cupazione, nella quale senza riserva, anzi con 
piacere m’ impiego. Lisandro attonito ad un 
tale discorso, strignendogli la mano: Voi sie* 
te, o Ciro, gli disse, ben degno della vostra 
alta fortuna, poiché è accompagnata dalla vir-< 
tu (2). • ■'> 

Alcibiade scoprì senza difficoltà il segreto 
delle leve che Ciro faceva. Egli andò nella prò* 
vincia di Farnabazo per quindi portarsi alla 
corte di Persia per dare avviso ad Artaserse 
della trama che ordivasi contro di lui. Se egli 
vi avesse potuto arrivare, lo scoprimento di 
un affare di tanta importanza gli avrebbe in- 
fallibilmente acquistato il favore di Artaserse, 
e l’assistenza, di cui aveva di bisogno pel ri- 
stabilimento della sua patria; ma i partigiani 
di Sparta in Atene, vale a dire, i trenta tiran- 
ni, temettero di qualche inganno, consideran- 
do l’indole sua ambiziosa, e avvertirono i lo- 
ro signori, che sarebbero andati in rovina gli 
affari , qualora non si trovasse il mezzo di 


(1) I Persiani adoravano il sole sotto questo nome, 
ed era il loro dio principale. 

(a) Narrai Socrates in eo libro Cyrum minorcm, re - 
gem Persarum, praestantem ingenio atque imperli glo- 
ria , cum Lysander lacedaemonius , vir summae virtu- 
tis, venisset ad eum Sardes , eique dona a sociis at- 
tulisset, et ceterìs in rebus comem erga Lysandrum at- 
que humanum fuisse, et ei quemdam consaptum agrum 
fliligcnter consi tutti ostendisse . Cum autem admiraretur 
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disfarsi d’ Alcibiade (1.). Oli Spartani ne scris- 
sero a Farnabazo, e con indégna viltà, che noti 
ammette scusa, e che fa vedere quanto Spar- 
ta aveva tralignato dagli antichi costumi, lo 
strinsero a liberarli a qualunque costo da urr 
nimico si formidabile, ed il satrapo secondò 
il loro genio. Alcibiade abitava allora in un 
borgo della Frigia, dove viveva colla sua con- 
cubina. appellala Timandra (a). Quelli che 
furono spediti per ucciderlo, non avendo avu- 
to il coraggio ili entrare dov' era, si contenta- 
rono di circondarne la casa, ed appiccarvi il 
fuoco. Essendo Alcibiade uscito per mezzo al* 
le fiamme colla spada alla mano, i barbali 
non osarono di attenderlo, nè di venir seco a 

. v 

. * < 

Lysander et proceri tate s arborum, et direclos in quìn- 
euncern ardines , et hunium subactam atque puram , 
et suavitalem odorum qui efflarenlur e fiori bus, tum 
eum dixissc , mirari se non modo diligenliam , sed etiam 
solertiam ejus, a quo essent illa dimensa alqtie descri - 
pta . Et ei Cyrum rcspondissc : atque ego ista sum di- 
mensus, mei su ut ordines, mea descriptio , mu/tae etiam 
istorimi arborum mea manti sunt satae. Tum Lysan- 
drum inluentem ejus purpuram, et nitorem corporìs r 
orna tum que persicum multo auro multisque gemmis, di- 
scisse: Recte vero te, Cyr », beatum ferunt, quoniam 
vintiti luce fortuita conjunela est. Cyc. de senect n. óp. 

(i)Il promotore di questo assassinio fu Crizia il pii 
perverso de’ trenta tiranni, quello stesso Crizia, ad i~ * 
stanza del quale gli Ateniesi aveano già revocato il 
bando di Alcibiade suo amico ed aderente. Egli avea 
tentato di persuadere Lisandro a trucidare Alcibiade» 
ma scoprendo in lui qualche ripugnanza a soddisfarlo, 
ricorse a Sparla, e gli fece ordinare di procurarne la 
morte. Lisandro ne pregò quindi Farnabazo, e questi 
ne incaricò Magea suo fratello, e Susamilre suo zio . 
Ciò si raccoglie da Plutarco. (IV. E. Vi) 

(a) Si pretende che Laide, quella celebre cortigia- 
na denominata la Corintia, fosse figlia di costei. 
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«ingoiar tenzone; ma tutti fuggendo e rincu- 
lando, lo caricarono di dardi e freccie di ma- 
niera che cadde ivi morto: Timandra andò a 
raccoglierne il cadavere (i),e avendolo involto 
e coperto colle vesti più belle che avesse, gli 
fece funerali tanto magnifici, quanto lo per- 
metteva lo stato della sua fortuna presente. 

Tale fu la line di Alcibiade, le cui sublimi 
virtù erano oscurate da vizj ancora maggiori; 
nè è facile il dire, quali delle sue buone o cat- 
tive qualità sieno stale più perniciose alla sua 
patria, perchè con quelle ingannò i suoi con- 
cittadini, e con queste gli rovinò ( 2 ). Anda- 
vano in esso uniti una nascita nobile, ed iiii ? 
distinto valore. Era bello, ben fatto, eloquen- 
te, destro negli affari, insinuante, e atto ad in- 
cantar chicchessia. Amava la gloria, ma sen- 
za pregiudizio della sua inclinazione ai piace- 
ri : come pure non amava i piaceri in modo 
che trascurasse la cura della sua gloria (5). 
Sapeva abbandonatisi, o sottrarvisi secondo 
che lo permettevano i suoi affari. Era d’un’in- 

dole così versatile, checon incredibile facilità 

...... ■ • , ..... » , • » . . > 

( 1 ) Egli «cori in età di circa quarantanni. Timan- 
dra ne depose le ceneri nella città di Melissa, dove A- 
teneo narra di averne vedalo il monumento. Fu pei 1 
decorato di uno statua dall’ iniperadore Adriano, che 1 
per tributo d’ onore volle che ogni anuo vi si sagrifi- 
casse un bue. (IV..E. f r .) 

( 2 ) Gtijus tiescio utrum bona an vitia patria* pernia - 1 3 * 
ciasiora fuerint -, iilis enim civcs suos decepil , his of~ 5 
jlixit . Val. Max. 1. 3, c. 1 . 

(3) Era ancor giovane, quando essendo eccitato ad 

apprendere a suonare il flauto, rispose eh’ egli era na* ' 

to. perchè gli altri servissero a’ suoi piaceri , e non per 
servire ai piaceri altrui. ùìuajkwhoo w*. 
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sapeva cangiar maniere, e vestir qual Protei* 
tutte le forme le più contrarie sostenendole 
con tale disinvoltura, come se ciascheduna gli 
fosse naturale, Queste metamorfosi, ch’egli a- 
doperava secondo le occasioni, i costumi dei 
luoghi, ed i suoi vantaggi, dimostravano quan- 
to poco fosse nel di lui cuore radicata la ve- 
rità e la giustizia. Egli non si prendeva alcun 
pensiero nè di religione, nè di virtù, nè di leg- 
gi, nè di doveri, nè di patria ; non aveva al- 
tra regola che la sua ambizione, alla quale sub- 
ordinava tutte le altre cose: cercava di pia- 
cere agli uomini, d’ incantarli, di farsi amare, 
ma per soggettategli lusingandoli : non li trat- 
tava, se non in quanto gli erano utili, e faceva 
della società un traffico, in cui voleva guada- 
gnare tutto per se. La sua vita era un miscu- 
glio perpetuo di bene e di male, I suoi senti- 
menti intorno alla virtù erano debolissimi ; e 
presto degeneravano in vizj e in delitti, che 
fecero poco onore alle istruzioni, che un gran 
filosofo si era sforzato di dargli per renderlo- 
uomo dabbene. Le sue azioni furono strepito- 
se, ma senza regola. Il suo carattere aveva un 
non so che di sublime e di grande, ma mol- 
to incostante. Fu egli successivamente il so- 
stegno e il terrore degli Spartani e de’ Persia- 
ni : la rovina, e la difesa della sua patria, se- 
condo che si dichiarò in favore, o contro di 
lei. Accese finalmente una guerra funesta in 
tutta la Grecia per la sola passione di domi- 
nare, inducendo gli Ateniesi ad assediar Sira- 
cusa più con disegno di governar egli in Ate- 
ne, che colla speranza di conquistare tutta La 
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*0fci!ia e poi l’Africa? persuaso che dovendosi 
regolare e dirigere un popolo incostante, so- 
spettoso, ingrato, geloso, e nimico di chi lo go- 
' verna, era d’ uopo tenerlo continuamente oc- 
cupato in qualche importante affare, afìinehè 
gli fosse sempre necessario il suo traccio, e 
non avesse tempo di esaminare, censurare, e 
condannare la sua condotta. 

Ebbe la sorte, che incontrano per lo più 
le persone del suo carattere, e della quale per 
verità non possono lagnarsi. Egli non amò 
mai alcuno, riferendo tutto a se solo, nè mai 
trovò amici. Si faceva merito, e si gloriava di 
burlarsi di tutti, e così niuno si Hdò mai di 
Kii,nò se gli affezionò, e peri miseramente ab- 
bandonato da tutti, e ridotto, per suo unico 
estremo rifugio, a mendicare il debole soc- 
corso e lo zelo impotente di una donna, che 
* sola ebbe la cura di rendergli gli ultimi ufìi- 
zj 4 Intorno a questo tempo mori il lilosofo 
Democrito, di cui altrove faremo parola. 

-- Il consiglio dei trenta, che Lisandro ave- 
ra stabilito in Atene, vi esercitava orribili cru- 
deltà ( Xenoph . hist. 1.2. p. 462-479-)' Sotto 
pretesto di tenere in freno la moltitudine, e di 
arrestare i sediziosi, si eran fatto destinar guar- 
die, avevano armato tremila cittadini, che ad 
essi servivano di satelliti, ed avevano nel tem- 
po stesso levate a tutti gli altri le armi ( Diod . 
L 14 P- 235 - 258 . Justin. I. 5. c. 8-10.). Tut- 
ta la città era in ispavento e timore. Chiun- 
que si (^poneva alle loro ingiustizie e violen- 
ze, ne diveniva vittima infelice: l’accumulare 
-- ricchezze era delitto, e chi ne possedeva, era 
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soggetto ad una condanna certa, ch’era setti- 1 
pie seguita dalla morte, e dalla eonliscazione ' 
delle sostanze, che i trenta tiranni dividevano^ 
fra di loro. Essi, dice Senofonte, fecero mo-' c 
rire più gente in otto mesi di pace, che i ni- 
mici non ne avevano ucciso in trentanni di' rf 
guerra. 

I due più ragguardevoli fra i trenta erano - 
Crizia e Teramene, che dapprincipio si era- 
no strettamente uniti insieme, ed avevano 
sempre operato di concerto. Essendo questo *' 
ultimo uomo d'onore, ed amante della patria, 
quando vide le violenze e le crudeltà de’ suoi ** 
coi leghi, si dichiarò apertamente contro di es- u 
si, e con ciò si procurò il loro odio. Crizia di- ' 
venne il maggior suo nimico mortale, lo de- 
nunziò al senato, accusandolo come un per- 
turbatore dello stato, che volesse rovesciare 
il governo; ma essendosi egli accorto che 1 
udivasi con silenzio e con approvazione la di- * 
fesa di Teramene, temette che, se si lasciava * 
l’affare a disposizione del senato, non fosse ri- a 
mandato, assolto. Avendo dunque fatta avvi— 
ornare ai cancelli la gioventù ch’egli aveva ar- 1 
mata di pugnali, disse che credeva esser do- 
vere d’un supremo magistrato l’impedire che * 
la giustizia non fosse sorpresa, e ch’ei voleva « 
ciò fare in quell’incontro. « Ma, prosegui, giac- > 
» che la legge non vuole che si facciano mo- 
»* rire quelli che sono del numero dei tremi* cu 
n la senza il parer del senato, io cancello Te- ; A 
y> camene da questo numero, lo condanno 
n a morte in virtù della mia autorità, oe di . -a 
r quella de’ miei colleglli ”, A queste parole s. 
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Teramene saltando sull’altare: » Io chieggo, 
n disse, o Ateniesi, che mi sia formato il pro- 
si cesso conforme alla legge, nè può essermi 
»’ negato senza ingiustizia; non già ch’io non 
*> conosca apertamente che la mia ragione 
*» non mi gioverà punto, coinè pure Pimmuni- 
»’ tà degli altari, ma voglio almeno far vede- 
« re che i miei nimici non rispettano nè gli 
« Dei, nè gli uomini! Mi stupisco solamen- 
ss te, che persone savie come voi, non veda- 
si no che non è più difficile il cancellare il Io- 
si ro nome dal ruolo de’ cittadini, che quello 
« di Teramene Allora Crizia ordinò ai mi- 
nistri della giustizia, che lo staccassero a for- 
za dall’altare. Ognuno stava in silenzio e in 
timore alla vista de’ soldati armali, che cir- 
condavano il senato, e fra tutti i senatori So- 
crate solo, di cui Teramene era stato discepo- 
lo, ne prese la difesa, e giudicò suo dovere di 
opporsi ai ministri della giustizia. Ma i suoi 
deboli sforzi non poterono liberar Teramene, 
e suo malgrado fu condotto al luogo del sup- 
plizio in mezzo alla folla de’ cittadini, che di- 
rottamente piagnevano, vedendo nella sorte di 
un uomo egualmente degno di stima e per lo 
zelo della libertà, e pe’ molti ed importanti 
servigi prestati alla patria, ciò che dovevano 
temere per se medesimi. Quando gli fu pre- 
sentata la cicuta, cioè a dire il veleno ( in ta- 
le maniera si facevano morire i cittadini in 
Atene), la prese con volto intrepido, e dopo 
averla bevuta, ne gettò il restante sulla tavo- 
la, siccome usavasi ne’ conviti di allegrez- 
za, dicendo : Questa è per il bel Crizia * 
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Senofohfe racconta questa circostanza poco 
considerabile in se stessa, per far vedere, 
dic’egli, qual fosse la tranquillità di Teramene 
in quell’ultimo momento. , } 

I tiranni, liberali da un collega, la cui so* 
la presenza era per essi un continuo riinpro- 
vero, non osservarono più misure: le carcera» 
zioni e gli assassini erano continui in tutta la 
città; ognuno temeva d’ incontrar disgrazie 
per se, o pe’suoi, non essendovi in si univer- 
sal desolazione alcun rimedio, nè speranza al- 
cuna di ricuperare la libertà. Imperocché do- 
ve trovar tanti (i) Arrnodj, quanti erano allo- 
ra tiranni? Tutti gli animi erano avviliti: cia- 
scuno compiangeva in segreto la perdita del- 
'la libertà, senza che si trovasse in Atene al- 
cun cittadino cosi generoso, che gli desse 
l’animo di tentar di rompere le sue catene. Pa- 
reva che avesse perduto anche l’uso della paro- 
la, non osando più di prorompere nel menoma 
lamento, perchè non fossegli imputato a de- 
litto. Socrate solo si mantenne intrepido: egli 
consolava i senatori afflitti, animava i cittadi- 
ni ridotti alla disperazione, e dava a tutti un 
esempio di mirabile coraggio e costanza, cam- 
minando libero con fronte alta in mezzo ai 
trenta tiranni, che facevano tremar tutti, ma 
non poterono mai coll# loro minaccie scuo- 
tere la costanza di Socrate (2). Crizia, ch’era 


0) Armadio aveva liberata Atene dalla tirannia 
d<? Pisis tra tidi\. , . , , . v 

( 2 ) Poleral-ne civitas illa conquiescere , in qua tot 
Ijranni erant, quot salcUitcs essenti Ne spes quidem 
alla recipiendae libertatis anitnis poterai afferri,, net 
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stato suo discepolo, fu quegli che si dichiarò 
più apertamente contro di lui, mosso dai di- 
scorsi liberi e severi, co’ quali declamava con- 
tra il governo dei trenta, e giunse a vietargli 
l’istruzione jiella gioventù ; ma Socrate, che 
non ne riconosceva come legittima l’autorità} 
e' che non ne temeva le prepotenti conseguen- 
ze, non fece alcun conto di proibizione si in- 
giusta ( Xenoph . Memorai. /. 1. p. 716.). 

' Tutti i cittadini di qualche considerazione, 
che trovavansi allora in Atene, e che conser- 
vavano ancora qualche amore per la libertà, 
uscirono da una dura e vergognosa servitù, 
andando a cercare altrove un asilo per poter 
vivere sicuri. Questi avevano per capo Trasi- 
bulo cittadino di qualità distinte, il quale sen- 
tiva con vivo dolore le disgrazie della sua pa- 
tria; ma gli Spartani furono si barbari, che 
tentarono di levare quest'ultimo conforto a 
que’ miserabili fuggitivi, proibendo con un 
pubblico editto alle città della Grecia di ac- 
coglierli, e ordinando che fossero dati in po- 
tere dei trenta tiranni, e condannarono alla 
pena di cinque talenti ( cinque mila scudi) 
chiunque si opponesse ali-esecuzione di cote- 
sto editto. Due sole città deprezzarono un 
Comando sì ingiusto, Megara e Tebe, e que- 
st’ultima fece un editto, con cui minacciava di 

miti reme dìo focus appare.bat contea tantam vim male* 
rum. Unde enim mìserae civitatl tot ffarmodiosì So- 
trales t amen in medio crai, et lugenles patres conso- 

labalur, et de.speranl°s de repub'ìca exhortabatur 

Ct imilari voientibns magri um circumferebal exemp/ar, 
cnm inter irìginta domino s liber incederei . Senec. da 
tranquill. anim. c. 5. . 
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punire chiunque vedendo uri Atenièèe assali-* 1 ' 
to da’ suoi nimici, non gli porgesse un forte 
ajuto. Lisia, oratore di Siracusa, ch’era sfato 
bandito dai trenta, fece leva a sue spese di 
cinquecento soldati, e gli spedi in soccorso’ 
della patria comune dell’eloquenza (1). 

Trasibulonon perdette un istante: dopo 
aver prèso Fileo, piccolo forte dell’Attica, mar- 
ciò verso il Pireo, e se ne impadroni. I tren- 
ta vi accorsero tosto colle loro truppe, e vi 
fu un’ostinata battaglia. Ala siccome i soldati 
combattevano da una parte con forza e vigo- 
re per la loro propria libertà, e dall’altra con 
tiepidezza e non curanza pel dominio altrui, 
la fortuna si dichiarò per la giusta causa. I ti- 
ranni furono vinti, e Crizia restò morto sul 
campo. E siccome la rimanente armata pren- 
deva la fuga: Perchè, gridò Trasibulo, mi 
fuggite come vincitore, piuttosto che ajutar- 
mi come vendicatore della vostra libertà ? 
Voi vedete qui non nimici, ma concittadini. 
Noi non abbiamo dichiarata la guerra alla 
città , ma ai trenta tiranni . Indi rammentò 
loro, che avevano tutti la stessa origine, la 
stessa patria, le medesime leggi, i medesimi 
sacrifizj ; gli esortò ad aver compassione dei 
loro confratelli esiliati, a restituire ad essi la 
loro patria, e rientrar loro stessi in possesso 
della loro libertà. Questo discorso' fece im- 
pressione negli animi ; e l’esercito, ritornato 
in Atene, scacciò i trenta, che si ritirarono 

(i) Quingenlos milite* , stipendio suo instructos , in 
■ouxiiium putride communi* cloquentiae misit . Jusiiq. 

1. ó. c. j>. 
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in Eleusi ^i), « sostituì in luogo loro die- 
ci altri per governare, la condotta de’ quali 
npn fu diversa da quella dei trenta. È cer- 
tamente da stupirsi, die una congiura conira 
il ben pubblico si improvvisa, si universale, si 
perseverante, e si uniforme predomini sempre 
in quelle adunanze che sono stabilite pel gover- 
no. Lo abbiamo veduto ne’* quattrocento eletti 
poco innanzi in Atene : lo abbiamo veduto nei 
trenta; e lo stesso si vede in questi dieci. Ma 
ciocché accresce la maraviglia si è, che questa 
passione tiranna s’impadronisce si presto an- 
che de sigli della repubblica, nati in seno alla 
libertà, avvezzi a vivere nell’eguaglianza, che 
n’è il fondamento, e nutriti nell’odio e nell’ab- 


borrimento d’ ogni soggezione, e d’ ogni di- 
pendenza. Bisogna per altro, che da una par- 
te.il comando ed il dominio sia una grand’e- 
sca (2) per corrompere e affascinare tante 
persone, di cui molte non sono prive, senza 
dubbio, di sentimenti virtuosi e onorati, e per 
estinguere que 5 principj, e mutare ad un trat- 
to que’ costumi, che formavano il loro carat- 
tere naturale ; e Ghe dall’altra vi sia nell’uo- 


mo un’inclinazione ben violenta di soggettare 
i suoi simili, e di dominarli con impero, per 
indurlo agli ultimi eccessi di prepotenza e di 
crudeltà, e per fargli dimenticare nel tempo 
stesso tutte le leggi della natura e della re- 


ligione. 


(1) Essi se n' erano impalroniti, facendone uscire 
il popolo disarmato col pretesto di volerne fare il no- 
vero. e trucidandolo poi barbaramente. (UT. E. V.) 

■ (a) VI ùjnuaaiijuu con^ulsus. Tac. 
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I trenta, privali del loro potere e delle Io* 
ro speranze, inviarono deputati a Sparta per 
chieder soccorso. Gli Spartani vi spedirono 
con truppe Lisandro, a cui riuscì di ristabili- 
re i tiranni ; ed il re Pausania, che mosse an- 
cor egli contro Atene, punto a pietà dello sfa- 
to compassionevole, a cui era ridotta quella 
città una volta sì florida, in vece di combat-- 
tergli, favorì in segreto i cittadini, e finalmen- 
te procurò loro la pace, la quale fu sigillata 
col sangue de’ tiranni, che avendo prese le ar- 
mi per ristabilirsi nel loro dominio, ed essen- 
do venuti ad un abboccamento, furono tutti 
trucidati, lasciando Atene in una piena liber- 
tà. Ilichiamaii tutti gli esuli, Trasibulo allora 
propose quella celebre amnistia, per la quale 
i cittadini impegnaronsi con giuramento ad 
obbliare tutto il passato. Fu ristabilito il go- 
verno com’era per lo innanzi, furono rimesse 
in vigore le leggi antiche, ed eletti i magistra- 
ti colle solite forme. 

Non vi era mai stata tirannìa nè più cru- 
dele, nè più sanguinosa di quella che aveva 
sofferta Atene. Ogni cosa era in lutto: ogni 
famiglia piagneva la perdita di qualche con- 
giunto ; desso era stato un pubblico assassi- 
nio, in cui la licenza e P impunità avevano fat- 
to regnare ogni sorta di delitto. Pareva che i 
privati avessero diritto di domandare il san- 
gue di tutti i complici d’ una si abbominevole 
oppressione,* e l’interesse medesimo dello sta- 
to sembrava che autorizzasse i loro desideij 
ad impedire per sempre, coll’esempio d’un se- 
vero castigo, simili attentati. Ma Trasibulo 
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abbandonando tali sentimenti con una supe- 
riorità di animo più generosa, e colle idee di 
una politica più illuminata e più profonda, 
comprese che il pensare a punire i colpevoli 
sarebbe stato un lasciare i semi eterni dell’o- 
dio e della dissensione, un indebolire con ta- 
li discordie dimestiche le forze della repubbli- 
ca, il cui interesse esigeva che si riunissero 
contra il nimico comune, e un far perdere al- 
lo stato un gran numero di cittadini che po- 
tevano prestargli grandi ajuti collo stesso di- 
segno di ripararci primi errori. Una tale con- 
dotta, dopo quelle grandi turbolenze, è sem- 
pre paruta ai più sperimentati politici il mez- 
zo più sicuro e più pronto per islabilire la pa- 
ce e la tranquillità. Cicerone, vedendo Roma 
divisa in due fazioni dalla morte di Giulio Ce- 
sare ucciso dai congiurati, richiamò alla me- 
moria questa celebre amnistia, e propose di 
seppellire in un perpetuo obblìo quanto era av- 
venuto ( 1 ). Il Cardinal Mazzarini (Lett. XV. ) 
faceva osservare a don Luigi de Haro, pri- 
mo ministro di Spagna, che tale condotta di 
bontà e 3i dolcezza faceva che in Francia le 

(«) In aedem Tettarla convocati sumus , in quo tem» 
pio, quaniunt in me fuit, jeci fundamenta pacis , A lite- 
niensiumque reuovavi vetus exemplum, graecum edam 
verbum usurpavi (*) / quod lum in sedandis discurdiis 
usurpa ver al civitas illa; atque omnem memoriam di- 
scordiarum oblivione sempiterna delendam censui. Phi- 
lipp. 1. n. i. 

(*) Piceni credono che questa parola sia ctfsvrtq la. ma non 
trovandosi negli storici che hanno riferito questo fatto, e pili 
verisimile che sia pti (jtvncrt xax.tì<Tllt cA« ha lo stesso senso, 
e di cui sonasi tutti serviti. 

Star. Ant. T. VJ. 14 
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turbolenze e le rivoluzioni non avessero effetti 
funesti, e che sino allora non avevano fatto 
perdere un palmo di terra al re,- laddove- la 
severità inflessibile degli Spagnuoli faceva 
che i sudditi , i quali avevano una volta le* 
vota la maschera, non ritornassero più alla 
ubbidienza se non colla forza: lo che appai 
risce chiaramente, dice, da Li’ esempio degli 
Olandesi , che sono pacifici possessori di 
molte provincie , eli erano, non è ancora ut\ 
secolo, patrimonio del re di Spagna. i 
- Diodoro di Sicilia (l. \ly. p t -iofy.) in tem- 
po dei trenta tiranni di Atene, la cui sfrenata 
ambizione giunse agli ultimi eccessi contrai 
loro proprj concittadini, fa osservare quanto 
grande infelicità siasi per quelli che occupa- 
no i primi posti, T essere poco dilicati in ciò 
che riguarda l’onor proprio, e il far poco con- 
to cosi di ciò che attualmente si pensa di essi, 
eome del giudizio che ne deve fare la poste- 
rità? perchè dal disprezzo della riputazione 
si passa per lo più a quello della virtù mede? 
sima. Il potere dei trenta, die’ egli, fu di as? 
sai corta durata, ma ne sarà eternà la infai- 
mia: la loro memoria sarà in abbominazione a 
tutti i secoli ; e la Storia non parlerà di essi 
se non per renderne odioso il nome, e per far- 
ne detestare i delitti (i). Applica lo stesso 
principio agli Spartani, i quali dopo essersi 
impadroniti della Grecia con una saggia e 

( 1 ) Celerà principibus statim adesse', unum innati a- 
blliler parand um , prasperam sui memoriam, nam con-r 
tempia fama , conte nini virtù tes ... Quo magis socordiam 
enram inr.Jere libel, qui praesenli potenti» creduta 
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moderata condotta, ne hanno perduta la glo- 
ria, per ia durezza, alterigia e ingiustizia, con 
che trattavano gli alleati. Non vi è alcuno sen- 
za dubbio, che leggendo le storie non biasimi 
la vile e crudele lor gelosia verso Atene de- 
pressa e umiliata, nè più vi si riscontra la ma- 
gnanimità e la nobile generosità dell’ antica 
eparta: tanto il desiderio del dominio e della 
prosperità può corrompere anche gli uomini 
più virtuosi » Diodoro termina la sua riflessio» 
ne con una massima altrettanto vera, quanto 
tnen conosciuta. La grandezza e la maestà 
de’ principi, die’ egli (conviene dire lo stesso 
di tutte le persone costituite in dignità ) non 
può sostenersi se non colla bontà e colla 
giustizia verso i sudditi : come per lo con - 
trario si rovina e si distrugge con un go - 
verno severo ed ingiusto, che provoca C odio 
de* popoli, -i ,» 

Lisandro aveva avuta una gran parte nelle 
celebri imprese che avevano si altamente in- 
nalzata la gloria degli Spartani; ed era altresì 
giunto ad un grado di autorità e potenza an- 
cora senza esempio f ma si lasciò trasportare 
da una presunzione e vanità maggiore della 
sua potenza ( Plut. in Lys. p. 44 ^" 44 ;, )‘ Toh« 
lerò e permise che le città greche gli conse- 
erassero altari come a un dio, che gli faces- 
sero sagrifizj, e che si cantassero inni e can- 
tici in suo onore. 1 Satin] ordinarono con un 


lex litigai posse etiam seguenti.? aeoi mem' riatti... suina 
cuìque decas posterità s rependit. Tacit. Attuai. 1 . 4 - 

b So, e 36. - . -, v...' i t 
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pubblico decreto, che le feste, le quali erano 
soliti di celebrare in onor di Giunone, e che 
portavano il nome di quella dea, fossero chia- 
mate le feste di Lisandro. Aveva sempre 
d’intorno una folla di poeti, gente per lo più 
schiava dell’ adulazione, i quali cantavano a 
gara le sue grandi imprese, venendone splen- 
didamente ricompensati. La lode infetto è do- 
vuta alle belle azioni; ma ne oscura lo splen-.. 
dorè quando è eccedente, o mendicata. Se la 
sua ambizione e vanità però si fosse qui limi- 
tata, non avrebbe nociuto che a lui solo, espo- 
nendolo all’invidia e al disprezzo; ma essen- 
dovisi unite, come suol naturalmente avve- 
nire, e l’arroganza e l’alterigia, pelle continue 
adulazioni di coloro che lo assediavano, l’am- 
bizione di dominare lo trasportò ad eccessi 
insopportabili, sicché non guardò piu misure 
o nei premj, o nei castighi. I governi dispoti- 
ci delle città con un potere tirannico erano il 
frutto dell’amicizia, o dei vincoli di ospitalità, 
che si aveva con essolui; e la morte sola di 
quelli ch’egli odiava, era il fine del suo risen- 
timento e della sua collera, senza che fosse 
possibile sottrarsi alla sua vendetta. Si avreb- 
be potuto scrivere sul di lui sepolcro ciò che 
Siila fece incidere sopra il suo: che non l’a- 
veva mai superato alcuno nè nel far bene a- 
gli amici r nè nel far male a’ nimici. 

Non si curava di essere giudicato perfido 
e spergiuro per venire a capo' de’ suoi divi- 
lamenti, e non era men crudele, che vendica- 
tivo. N’ è una pruova ciò che fece in Mileto, 
snentre Utmeuuo che i fautori dd popolo non 
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gli fuggissero, e volendo trarre dal loro asilo 
coloro che si erano nascosti, giurò che non a- 
vrebbe fatto loro alcun male. Come quegl’in- 
felici fidandosi del giuramento si fecero vede- 
re in pubblico, egli li diede subito nelle mani 
dei nobili, che gli fecero trucidar tutti, benché 
non fossero meno di ottocento. E incredibile 
il numero dei partigiani del popolo, da lui mes- 
si a morte nelle altre città ; perchè non ucci- 
deva solamente per soddisfare a’ suoi parti- 
colari risentimenti, ma serviva ancora l’inimi- 
cizia, l’odio, e l’avarizia degli amici che ave- 
va in tutte le città, e dava loro tutta la mano 
perchè si vendicassero dei nimici. Non vi era 
ingiustizia, nè violenza, che i popoli non tol- 
lerassero sotto il governo di Lisandro, senza 
che gli Spartani, che n’ erano bastantemente 
informati, pensassero a porvi rimedio. È cosa 
assai famigliare ai grandi il restar poco com- 
mossi dalle vessazioni che soffrono i poveri e 

f i’ infelici, e il rendersene sordi ai lamenti, 
enchè sia stata loro conferita l’autorità prin- 
cipalmente per difesa de’poveri che non hanno 
altri protettori. Ma se questi lamenti escono 
da un grande, da un potente, da un ricco, dal 
quale si abbia di che temere 9 sperare, quel- 
la stessa autorità ch’era tarda, dirò cosi, e ad- 
dormentata, diviene a un tratto viva ed ope- 
rosa; pruova sicura, non essere 1’ amore della 
giustizia, che la muove, come chiaramente ap- 
pariva nella condotta de’ magistrati di Spar- 
ta. Farnabazo, stanco di tollerare le ingiusti- 
zie di Lisandro che depredava e devastava le 
provincie a lui soggette, inviò a Sparla alcuni 
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ambasciatori per lagnarsi dei torti riceverti," e 
-gli efori lo richiamarono. Lisandro si trovava 
•allora nell’ Ellesponto. La lettera degli efori 

10 immerse in una grande eosternazione ; e 
siccome egli temeva principalmente le que>e- 
le e le accuse di Farnahazo, si affrettò di ab- 
boccarsi con lui sulla speranza di addolcirlo 
e placarlo. Andò quindi a visitarlo, e pregollo 
di scrivere agli efori un’ altra lettera, in cui 
dichiarasse di essere contento di lui. Ma Li- 
sandro, dice Plutarco, nel rivolgersi a Farna- 
bazo, ignorava quel proverbio: contra un fur- 
bo, un furbo e mezzo (t). Il satrapo gli pro- 
mise tuttociò che volle, e infatti scrisse -alla 
di lui presenza una lettera, quale desiderava 
che/fosse *.ma ne aveva preparata un’altra 
del tutto contraria: e quando dovette suggel- 
larla, essendo queste due lettere della stessa 
grandezza e figura, mise destramente in luo- 
go della prima quella che aveva scritta in se- 
greto, e dopo averla suggellata, gliela diede. 

Lisandro parti molto contento, e giunto a 
8parta, si portò nel palazzo dov’ era adunato 

11 senato, e presentò agli efori la lettera di 
l'arnabazo; ma rimase oltremodo sorpreso 
neirintenderne.il contenuto, e si ritirò assai 
turbato. Pochi giorni dopo ritornossene in se- 
nato, e disse agli efori che aveva di bisogno 
di portarsi al tempio di Ammone per farvi al- 
puni sagribzj, de’ quali si era obbligato con 

iglti {tW-ftWÌU*»! 

(i) Il proverbio greco si è , Gretensis contra Cre- 
tensqm, ed è fondalo sulla opinione generale che fos- 
sero i Cretesi i più furbi , ed ì maggiori mentitori del 
mondo. 
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voto a quel dio prima de’ suoi combattimenti. 
Questo pellegrinaggio era un semplice prete- 
sto per coprire il dispiacere cbe provava di vi- 
vere da semplice privalo in Isparta , e di sog- 
giacere al giogo dell’ubbidienza, avendo sino 
allora sempre comandato. Avvezzo da gran 
tempo al comando degli eserciti, ed ;>g!i os- 
sequj lusinghevoli di una quasi sovranità che 
aveva esercitata nell’Asia, non poteva tollera- 
re l’eguaglianza che lo confondeva colla mol- 
titudine, nè ridursi alla semplicità d’una vita 
privata. Avendo finalmente ottenuto dopo mol- 
te difficoltà il congedo, s’imbarcò. 

Quando era partito, il re avendo conside- 
rato ch’egli teneva nella sua dipendenza tutte 
le città, col mezzo dei governatori e de’ma- 
gistrati cbe vi aveva stabiliti, e a’quali aveva 
data tutta l’autorità, e che in tal guisa era ve- 
ramente signore e padrone di tutta la Grecia, 
procurò di ristabilirvi il governo popolare, e 
di toglierlo a tutti quelli che potevano dirsi 
sue creature e suoi amici. Questo cangiamen- 
to eccitò dapprima un gran tumulto; ed intan- 
to essendo stato avvertito Lisandro, che Tra- 
sibulo pensava di ristabilire la libertà nel- 
la sua patria, ritornò con ogni sollecitudine 
a Sparta, e persuase gli Spartani a sostenere 
in Atene il partito de’nobili. Abbiamo veduto 
poc’anzi come Pausania, pieno d’uno spirito 
più giusto e più generoso, rendette la pace agli 
Ateniesi, e tarpò con tal mezzo, dice Plutar- 
co, le ali all’ambizione di Lisandro. 

1 

' . v ' *» ? V * O ' ' * 
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Capitolo Secondo ■ * • * 

Il giovane Ciro sostenuto dalle truppe 
greche intraprende di deporre dal trono suo 
fratello Artaserse. Resta ucciso nel combat- 
timento. Famosa ritirata dei diecimila „ 

- . fi * « . * ‘ ! - ’* 

Non si leggono nello antiche storie avve- 
nimenti più memorabili di quelli che prendo 
adesso a raccontare. Dall’ una parte Si vede 
un giovine principe ornato di eccellenti quali- 
tà, ma divorato dall’ambizione, muover guer- 
ra ad un fratello suo sovrano, e andare ad at- 
taccarlo quasi nel suo proprio palazzo, per ter- 
gli nel tempo stesso e scettro e vita ; lo si ve- 
de, dico, cader morto nel conflitto ai piedi di 
questo medesimo fratello, e terminare con fi- 
ne si funesto un’impresa quanto strepitosa, al- 
trettanto rea. Dall’altra parte i Greci che lo 
avevano seguito, privi d’ogni soccorso dopo la 
perdita de’loro capitani, senz’alleati, senza vi- 
veri, senza denaro, senza cavalleria, e senz’ar- 
cieri, ridotti a meno di diecimila, non trovan- 
do conforto che in se stessi e nel loro corag- 
gio, sostenuti unicamente dal vivo desiderio 
di conservare la libertà, e di rivedere la pa- 
tria, questi Greci con nobile ed intrepida 
fermezza si vedono compiere la loro ritirata 
in faccia ad un esercito di un milione di uomi- 
ni vittoriosi; attraversare cinque osecentoler 
ghe ad onta de’ più grossi fiumi e d’ infiniti an- 
gusti passi, e giungere finalmente nel loro pae- 
se per mezzo a mille nazioni feroci e barbare. 
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superando tutti gli ostacoli che incontrano per 
via, e Autti i pericoli che un’occulta perfidia, 
ovvero un’aperta violenza fanno loro prova- 
re (i). Questa ritirata, secondo i buoni co- 
noscitori, e le persone dell’arte, è l’impresa 
più coraggiosa e più saggiamente condotta 
che l’antica Storia ci porga, ed è riguardata 
come un modello perfetto in questo genere $ 
e per buona nostra fortuna si trova minuta- 
. mente descritta da uno storico, non solamen- 


te testimonio oculare dei fatti che racconta, 
ma che fu il primo mobile, dirò così, e l’ani- 
ma di questa grande impresa. Io qui non farò 
che compendiarla, e come coglierne il fiore ; 
ma non posso dispensarmi dall’esortare i gio- 
vani destinati alla professione delle armi, a 
consultare da se stessi l’originale, di cui ab- 
biamo una buona traduzione, benché assai lon- 
tana dalla bellezza del teste originale. Egli è 
difficile eh’ essi incontrino un maestro più e- 
sperto di Senofonte nelFarte militare ; e posso 
con tutta giustizia applicargli ciò che disse O* 
mero di Fenice, ajo di Achille: ch’era ugual- 
mente capace d’istruire il suo discepolo e col- 
le parole, e coll’esempio (2). 

Abbiamo già detto di sopra, che Ciro il 
giovane, figlio di Dario Noto e di Parisatide, 
con rammarico mirava sul trono Artaserse suo 


fratello maggiore ; e che nel momento stesso. 


( 1 ) Post morlem Cyri, neqae armis a tanto exerci - 
tu , ne ijue dolo capi poluerunt ; revertentesque inter tot 
indomi tas nationes et bar bar as gentes , per tanta i li- 
nerie spada v ir tute se usque terminos palriae defen- 
iernnl. Justin 1. 5, c. 11 

M y’Ottr rt fnriff’ ipsvoti, ir tinnii $àrt I1.i.t443. 
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che questi era pdr prenderne il possesso, ave- 
va tentato di levargli lo scettro e la vita ( Diod . 
Z. »i 4 > P- 1 2 45 e 249-252. Justin. l.i, c. 11. 
Xenoph . de exped. Cyr. I. 1, p. ifó-iffò-)* 
Artaserse sin d’allora (1) conobbe, cbe cosa 
doveva temere da un fratello ardito, intrapren- 
dente e ambizioso ? ma non potè negare la 
«uà grazia alle preghiere e alle lagrime di Pa- 
risatide sua madre, che amava svisceratamen- 
te questo figlio minore ; onde lo rimandò in 
Asia al suo governo, conferendogli contra tut- 
te le regole della politica un’autorità assolu- 
ta. sulle provincie che il re gli aveva lasciate 
col suo testamento. . < * 

- Dopo cbe Ciro vi fu arrivato (a), pensò se- 
riamente a vendicarsi dell’affronto cbe preten- 
deva di aver ricevuto dal fratello, e a deporlo 
dal trono. Accoglieva con bontà e affabilità 
tutti quelli che vanivano dalla corte di suo 
fratello, per distaccargli insensibilmente dal 
servizio del re, e rendetegli affezionati. Gua- 
dagnava anche il cuore de’ barbari, eh* erano 
sotto la sua condotta, familiarizzandosi con es- 
si, e mescolandosi col semplice soldato, ma 
senza avvilire la dignità di comandante, e gli 
istruiva .con diversi esercizj nella disciplina 
militare. Si applicò principalmente a fardi sop- 
piatto in diversi luoghi e sotto varj pretesti 
leva di truppe greche, delle quali faceva assai 
più conto cbe di quelle de’ barbari. Clearco 
si ritirò presso di lui, dopo essere stato esiliato 
da Spanta, e gli fu d’ un grande ajuto : costui 

( 1 ) Art. AI. 36oo , av. G. C. 

( 2 ) An. AI. av. G. C. 4<>3. ' • • 


Digitized by Google 



' 2 *9 

era capitano di somma abilità , sperimenta- 
rlo. e pieno di coraggio. Wel tempo stessa (1) 
molte città, che appartenevano al governo. di 
.1 Tissaferne, sottrattesi alla di lui ubbidienza, si 
diedero a Ciro. Questo avvenimento, che non 
fu effetto del caso, ma dei segreti maneggi di 
f . .Ciro, accese la guerra fra loro. Ciro, sotto pre- 
testo di armare centra Tissaferne. adunò pa- 
lesemente alcune milizie: e per meglio ingan- 
f[ nar la corte, inviò molte querele al re contra 
questo governatore, e con tutta la sommes- 
sione lo richiedeva di protezione e soccor- 
so . Artaserse ingannalo da qi/este apparen- 
ze, credette che tutti i preparativi di Ciro non 
riguardassero se non Tissaferne, e, persuaso 
.che non vi fosse di che temere per se, viveva 
tranquillamente. Ciro seppe approfittare del- 
l’imprudente sicurezza e della non curanza di 
suo fratello, la quale era -«considerai a da pa- 
t recchi come un contrassegno di dolcezza ed 
umanità ( Plut . in Artax. /violo Difatto 
« nel principio del suo regno parve che imitas- 
se la bontà del primo Artaserse, di cui porta- 
la il nome : imperocché si mostrava dolce ed 
affabile a chiunque si accostava a lui: dispen- 
sava generosi premj a quelli che gli aveva- 
no meritati co’ loro servigi : se puniva, pro- 
curava di rendere i castighi meno oltraggiosi 
ed infami, e quando regalava, sempre lo fa- 
ceva con aria gioviale, e con maniere tanto 
obbliganti, che accrescevano infinitamente il 
prezzo del dono, e mostra vano non provar egli 
inai maggior contentezza di quella che sentiva 
(i) dn. M. 36oa, av. G. C. 4°». > * 
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quando poteva giovare a’ suoi sudditi. A tan- 
te rare qualità avrebbe dovuto aggiungerne 
un’altra non meno degna di un re, e che lo a- 
vrebbe reso cauto contea gli attentati d’un fra- 
tello; di cui doveva conoscere il carattere ; vo’ 
dire una saggia previsione, che penetra fino 
nell’avvenire, e rende un principe attento a 
prevenire, o dileguare ciò tutto che può turba- 
re la quiete e la tranquillità dello stato. 

I mandatarj, che Ciro aveva nella corte, 
non cessavano di spargere in pubblico discor- 
si che disponevano gli animi a cangiamenti e 
ribellione. Dicevano che la condizione degli 
affari ricercava un re, qual era Ciro, magni- 
fico e liberale; che amasse la guerra, e ri- 
compensasse quelli che lo servissero, e che la 
grandezza dell’impero aveva d’uopo d’un re 
pieno di ambizione e di coraggio per soste- 
nerne ed accrescerne lo splendore. Il giovane 
principe non perdeva dal canto suo un istan- 
te, e si affrettava di mettere in esecuzione il 
suo gran disegno (i); egli non aveva allora 
più che ventitré anni. Dopo i servigi impor- 
tanti da lui prestati agli Spartani, servigi, sen- 
za i quali non avrebbero mai potuto riportare 

3 uelle vittorie che gli avevano resi padroni 
ella Grecia, non dubitò di poter palesare ad 
essi il suo pensiero. Fece dunque loro inten- 
dere Io stato presente degli affari, e de’ suoi 
progetti, persuaso che questa confidenza me- 
desima li disporrebbe ancora più a servirlo. 
Nella lettera che loro scrisse parlava di se 

(0 An. M. 3603.» uv. G. C. 4«i> - , / 
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medesimo con espressioni magnifiche, e piene 
di ambizione. Diceva di avere il cuore più gran- 
de e più regale di suo fratello; ch’era più eser- 
citato nella filosofia, e meglio istruito nella ma- 
gia (i); e che poteva bere, e resistere al vino 
più di lui : qualità singolare e distinta presso 
i barbari, ma che non doveva fare una impres- 
sione molto favorevole in quelli, a’quali scri- 
veva. Gli Spartani ordinarono ai comandanti 
della flotta, di unirsi tosto a quella di questo 
principe, e di ubbidire in tutto aTamo suo 
ammiraglio, senza nominare Artaserse, e sen- 
za dare il menomo sospetto di essere a parte 
del segreto. Questa precauzione parve loro 
necessaria per giustificarsi presso Artaserse, 
qualunque volta le cose fossero per piegare in 
di lui vantaggio (2). 

Ecco il numero delle truppe di Ciro, se- 
condo la 'rassegna che ne fu fatta in seguito. 
Egli aveva tredicimila Greci, ch’erano il fio- 
re e il principal nerbo del suo esercito, e 
centomila uomini di altre truppe regolate di 
nazioni' barbare. C.learco di Sparta comanda- 
va le truppe del Peloponneso, ad eccezione 
degli Achei che avevano per capitano Socra- 
te di Acaja. I Beozj erano sotto Prossene di 
Tebe, ed i Tessali sotto Menone. I barbari 
avevano comandanti persiani, alla testa dei 

quali era Arieo. La flotta era composta di 

* * » , ' • , 

( 1 ) Per magia presso i Persiani inlendevasi la 
scienza della religione, e quella del governo . 

( 3 ) Quaerentes apud Cyrum graliam , et apud Arta- 
xersem, si vicisset, vcnìae patrocinio , cimi nikil ad- 
versus eum aperte decrevissent. Justin. 1. 6. c. iti* 
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trentaeinqùe vascelli comandati da Pitagora 
«partano, e di venticinque altri comandati da 
Tamo egizio, ammiraglio di tutta la dotta, la 
quale seguiva l’esercito costeggiando le spiag- 
gie (l. u p. uoa.^. i. r • : \ 

- Giro non aveva palesato il suo divisamen- 
te se non a Glearco solo fra i Greci, preveden- 
do che l’aspetto d’una sì ardita impresa avreb- 
be potuto spaventare e raffreddare gli ufìizia- 
li e i soldati. Si studiò solamente di affezio- 
narseli nell’atto che marciava, trattandoli 
■con bontà ed umanità, familiarizzandosi con 
essi, e dando ordini esatti, affinchè non man- 
casse loro cosa alcuna. Prossene, la cui fami- ' 
glia era amica di quella di Senofonte, presen- 
tò questo giovane ateniese a Ciro, che lo ri- 
cevette favorevolmente, e lo impiegò nell’eser- 
cito fra i Greci ( Xenoph . I. 5 . p. 294^. Fi- 
nalmente partì di Sardi, e marciò verso le 
alte provincié dell’Asia. Le truppe non sape- 
vano nè qual fosse il motivo della guerra, n& 
in qual paesesi conducessero, perchè Ciro ave- 
va soltanto' manifestato che portava le armi 
contra i Pisidiani, che colle loro scorrerie in- 
festavano la sua provincia. 

Tissaferne, accortosi che tali apprestamen- 
ti erano troppo grandi per la piccola impresa 
della Pisidia, era partito per le poste da Mi- 
ìeto onde informarne il re ( Plut . in Artcucr. 
p. 101 4 v)* Tale notizia immerse la corte in 
grande agitazione. Parisatide, madre di Arta- 
serse e di Ciro, fu tosto riguardata come la 
cagione principale di questa guerra, e tutti i 
suoi servi e confidenti divennero cospetti di 


Digitized by Google 



2i5 

mantenere intelligenza con Ciro. Statica prm* 
cipalraente, ch’era la regina regnante, noa 
cessava di rimproverarla acremente. E dove, 
dicevate, la fede che avete sì spesso giura* 
ta, facendovi mallevadrice del vostro figlio? 
Dov’è il frutto delle preghiere, di cui vi sie- 
te servita per togliere alla morte colui che 
aveva cospirato cantra il re suo fratello ? 
Colla vostra sconsigliata tenerezza ci avete 
precipitati in questo abisso di sciagure . 
L’odio e l’antipatia tra queste due regine si 
-erano già molto inoltrati; onde sì pungenti 
rimproveri l’accesero ancor più, e ne vedremo 
-le conseguenze. Artaserse senza perder tem- 
po pose in piedi un numeroso esercito per op- 
porsi al fratello. , - 

Ciro si avanzava a gran giornate, e non vi 
fu cosa che Io inquietasse nel suo cammino* 
quanto il passo della Cilicia. Era desso una 
gola strettissima situala fra due montagne 
■molto alte e scoscese, che non lasciavano se 
non quanto spazio era sufficiente per un car- 
ro. Sienesi, re di què’ contorni, si disponeva a 
contendergliene il passaggio, e vi sarebbe in- 
fallibilmente riuscito, se Tamo non avesse di- 
vertito colla sua flotta unita a quella degli Spar- 
tani. Per difender la spiaggia minacciata dal- 
la flotta, Sienesi abbandonò quel posto impor- 
tante, dove un piccolissimo corpo di truppe 
era capace di arrestare il più poderoso esercito. 

Allorché l’armata di Ciro fu arrivata a 
Tarso, i Greci ricusarono di passar oltre, du- 
bitando di esser condotti contra il re, e alta- 
mente protestando di noa essersi anelati con 
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tate condizione. Clearco, che li comandava», 
pose in opera tutta la sua destrezza per seda- 
re quella nascente sollevazione. Aveva volli** 
to dapprincipio impiegare il mezzo dell’autq- 
rità e della forza ; ma non essendogli riuscì? 
to, cessò di opporsi di fronte al loro disegno, 
e tinse anch’ egli di approvare i loro sentimene 
ti, e di sostenerli col suo credito. Dichiarò 
apertamente, ch’ei non si sarebbe da loro di- 
viso, e gli consigliò ad inviar deputati al prin- 
cipe, per sapere da lui medesimo contro chi 
pretendeva condurli, affine di seguirlo volon- 
tariamente, se il partito fosse loro piaciuto ; e 
quando no, di chiedergli la permissione di ri- 
tirarsi. Con questo scaltro rigiro sedò il tu- 
multo, acquietò gli animi, e fu deputato egli 
medesimo con alcuni ufliziali. Ciro, ch’era sta- 
to segretamente da lui avvertito di ogni cosa, 
rispose che voleva andar a combattere contro 
(i) Abrocoma suo nimico, che si trovava do- 
dici giornate lungi di là suH’Eufrate. Quando 
fu loro riportata questa risposta, benché ve- 
dessero ov’erano condotti, risolvettero di mar- 
ciare, domandando solamente un aumento di 
pagai e Giro in vece d’un darico ( dieci lire 
di Ecancià ), che dava per mese a ciascun sol- 
dato^ ne promise loro uno e mezzo. 

Qualche tempo dopo fu detto a Ciro che 
due de’ primi ufliziali, per una privata conte? 
sa avuta con Clearco, si erano ritirati sopra di 

(i) Non si sa ov egli c 'mandasse . Si crede verso 
t Eufrate . Egli marciava con trecento mila uomini per 
unirsi all' esercito del re, mcrnon arrivò se non dopo 

fa battaglia.- . , i 

>• - - 

.1 ì .i . 4 . ». Aj.i. 
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un vascello mercantile con una parte del loro 
equipaggio. Molti erano di parere che si spe- 
dissero loro dietro alcune galere, lo, che era as- 
sai facile, e che, ricondotti che fossero, se ne 
desse un esempio, punendoli colla morte alla 
vista di -tutto l’esercito.- Ciro, persuaso che i 
benefizj fossero il mezzo più sicuro per gua- 
dagnare gli animi (i), e che i castighi, non 
meno che i rimedj violenti, non si dovessero 
usare se non nell’estrema necessità, dichiarò 
pubblicamente ch’egli non permetterebbe mai, 
ebe si potesse dire di aver egli trattenuto alcuno 
per forza al suo servizio-? e soggiunse ohe lo- 
ro manderebbe ancora le mogli co’ figliuo- 
li che gli aveano lasciato in ostaggio. Una 
risposta si saggia e si generosa produsse un 
effetto mirabile negli animi, e gli affezionò per 
sempre que’medesimi che prima avevano avu- 
ta qualche intenzione di ritirarsi. Questa è una 
gran lezione' per quelli che governano. V’ha 
negli uomini un fondo di generosi tà-naturale^ 
che fa di mestieri conoscere per saperne trar- 
re vantaggio. Le minaccio- gl’ inaspriscono, ed 
i castighi li provocano alla -ribellione, quan- 
do vogliansi lor malgrado imbrigliare. Desi- 
derano che si confidi in loro sino ad un certo 
segno, e si lasci ad essi la gloria di esser fe- 
deli per elezióne; e sovente li mezzo sicuro di 
renderli' fedeli è il far mostra di Crederli ta- 
li (2). Ciro in sì bel punto dichiarò loro, che 

• • ' • • 

(1) Beneficiis potius quarti remediis ingenia expe- 
riri piacuil . Plin. in Traj. 

(2) Ne se io an plus 'moribus canfcrat princeps 3 qui 
bonus’ esse patitur , quam qui cogit . Ptjn. ibid. 

Plerumque liabita fides ■ ipsaui obligal .fidem . Liv, 
Sto». ,lnt, T, VI. ' là 
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marciava contro Artaserse. A tale dichiarazio- 
ne scoppiò sulle prime qualche susurro; ma 
ben presto seguirono 'i segni di gioja e di al- 
legrezza, pelle grandiose' promesse ch'e loro 
fece il principe. 

Siccome Ciro &i avanzava a*gran giornate, 
ebbe avviso da tutte parti cbe il re non pen- 
sava di combattere sì presto, ma che aveva 
risoluto di aspettare negli ultimi contini della 
Persia, che fas§ero unite tutte le sire forze ; e 
cbe per arrestare j nimici aveva fatto scavare 
in una pianura di Babilonia un fosso largo 
trenta-piedi, alto diciotto, e che si estendeva 
per lo spazio di dodici (i) parasanghe o do- 
dici leghe dall’Eufrate sin» alla muraglia del- 
la Media.* Fra l’Eufrate e il fosso vi aveva la- 
sciata una strada di venti piedi di larghezza, 
per- dove passò Ciro con tutto il suo esercito, 
dopo averne fatta la' rivista il giorno antece- 
dente. Il re aveva trascurato di contendergli» 
quel passo, é lo lasciava sempre più accosta- 
re a Babilonia ;ìna Tìribazo lo fece risòlverei 
a n^n fuggire in tal guisa innanzi ad unniYni- 
co, sopra del quale aveva vantaggi infiniti e 
pel numero delle sue* tròppe, e pel valore dei 
suoi capitani ; pedo- che si determinò /li an-, 
dargli incontro ( Plut . in Artax. /v 1014» 
Xenoph. I. i. p. 261-266.).- 

(t) Ln.parasa ngi è una misura di cammino pro- 
pria de persiani: Era tless’a comunemente di trenta 
stadj, che fanno una lega » mozzo di Francia. ìV s 
n' erano -da venti sino a sessanta stadi . Nel viaggi»" 
delt armata di . Ciro suppongo la parasanga di venti 
stadj, cioè d"wua lega , e ne tenderò in progresso fa 
ràgi >ièé. <’ <) ••• • 
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Il luogo ove si diede la battaglia^ si ap- 
pellava Currassa, ed era intorno a venticin- 
que leghe ( cinquecento stadj ) discosto da 
Babilonia. L’esercito di Ciro era composto di 
tredicimila Greci, di centomila barbari, e di 
venti carri faFcati. Quello de’ nimioi, compre- 
sa l’infanteria e la cavalleria, doveva montare 
ad un milione e .dugento mila uomini, sotto 
quattro generali, Tissaferne, Ombria, Aibace, 
e Abroqoma. senza contare i sei mila cavalli 
scelti, che combattevano, dinanzi al re, e che 
non lo abbandonavano neppure un momento. 
Abrocoma però, 'ch’era alla testa di trecento- 
mila uomini, arrivò cinque giorni dopo la bat- 
taglia, e vi erano inoltre cencinquan la carri 
armati (Xenoph. ìnexpedit. Cyr\ l. i .p.260- 
266. Diod. I. 14. p. 205 . 2.5/|. Plut. p. ioi/ f - 
1017.). , ' ’’ •’ 1 ' • 1 ’ 

Ciro, vedendo che il nimico non- aveva di- 
feso il .passo del fosso/ credette di non aver 
per anco a combattere ? onde nel giorno se- 
guente marciò corv gran wegligetKza. Ma il ter- 
zo giorno, essendo Ciro sopra tì suo carro con 
poche truppe schierate d mirerai, e marciando 
le altre confusamente, o facendo portare le 
loro armi, alFimprovviso sulle nov’ore della 
mattina venne a briglia sciolta un cavaliere, 
gridando ovunque passava, che il- nimico si 
avvicinava in ordine di battaglia ' lo che pro- 
dusse un gran disordine, temendo di non po- 
tere aver tempo -di schierarsi. Ciro balzando , 
dal carro si armò in fretta, e montò a cavallo 
co’ suoi giavellotti «alla mano, gridando che 
ciascuno prendesse le armi ed il suo posto. 
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ciòcche, fa subito eseguito con tanta prontez- 
za, cbe le truppe non ebbero neppur tempo 
di prender cibo. 

Cito collocò alla dritta mille cavalli di 


dPaflagortia lungo l’Eufrate coirinfanteria leg- 
giera dè’Greei: poscia Oleario, Prossene, e 
gli altri colonnelli sino a Menont?, ciasche- * 
duno colle loro truppe. L’ala sinistra com- 
posta di Lidj, di Frigj, e di altri popoli del- 
l’Asia, età comandata da Arieo, che aveva pa- 
rimente mille cavalli. Ciro si pose nef cen- 
trò, dov’era il fior de’ Fersiani, e degli altri 
barbari, circondato da seicento soldati a ca- 
vallo armati, di tutto punto, e i loro cavalli di 
frontale e di' pettorale. Il principe e tutti gli 
altri Persiani avevano la testa scoperta, essen- 
do’ loro costume di andare in tal guisa alla 
battaglia; tutte le sue truppe, avevano la so- 
pravveste tossa, laddpve quelle di Artaserse 
l’avevano bianpa. . V* V ' 5 

‘Poco prima della battaglia Clearco consi- 
gliò Ciro a iiori irhpegnatsi' nella mischia, ma 
a mettere in sictim la sua persona dietro i bat- 
taglioni de* Greci.,' E che dici mai, ripigliò 
Ciro? vuoi tu che nel tempo stésso, ch’io 
cerco di farmi re, mi mostri indegno di es-* \ 
serio? (jhjesta saggia e generosa risposta fa 
vedere ch’egli sapeva qual fosse il dovere 
d’ìwi generale, specialmente in un giorno di 
battagHa'. S’ògli òr fòsse ritirato quando la sua. 
pi^éntóà'^à'più necessària, 'avrebbe mostra- 
to^óctf^òiiàggio, e, l’avrebbe tolto agli altri. * 
E*tH osaèrtfàtìdo sempre la differen-V 

** ■'ìcA'é ’dévé il 'comandante e j ’ 
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soldati, cbe il. pericolo sia comune, e che ve- 
runo se ne sottragga, se si vuole che le trup- 
pe non si sgomentino. 11 coraggio in un eser- 
cito nasce d&H’esempio, dal desiderio di es- 
sere stimàto, dal timore di disonorarsi, dal- 
l’impotenza di far diversamente dagli altri, e 
dall’eguaglianza del pericolo. La ritirata di, 
Ciro avrebbe distrutti o indeboliti tutti questi 
potenti motivi, disanimando non solo gli n f fi - 
ziali, ma ancora i soldati. Egli essendo gene- 
rale credette suo dovere l’aderrrpierne tutte le 
parli, e mostrarsi degno di èssere l’anima e il 
cajm di tarila gente, coraggiosa, pronta a spar- 
gere il. sangue per lui. , 

Il sole era già sul meriggio, ed il nimico an- 
cor non compariva ; ma verso le tre ore si 
sollevò una gran polvere, come una bianca nu- 
vola, seguita -qualche tempo dopo da si densa 
caligine che copri tutta la pianura ; e dipoi si 
videro lampeggiar le armi, le-lancie, e glvsten- 
dardi: Tissaferne comandava da: sinistra, la 
quale era composta della cavalleria- armata di 
corazze bianche, e dell’infanteria -leggiera nel 
centro vi era l’ infanteria gravemente armata, 
la maggior parte della quale aveva gli scudi di 
legno, che coprivano tutta la persona ( quer 
sti erano gli Egizj ) : il rimanente deh’ infan- 
teria leggiera, e della cavalleria formava l’ala 
dritta. Tutta l’infanteria era schierata secop-^ 
do l’ordinè delle nazioni, e disposta in batta- 
glioni quadrati. Il resi era messo nel corpo di 
battaglia col fiore di tutte le sue truppe, ed era 
circondato da sei mila cavalli, comandati da t 
Àrtagerse. Quantunque egli fosse nel cepiro, t , 
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superava peto l'ala sinistra di Giro; tanfo la 
fronte del di lui esercito era maggiore di quella 
del nimico. Erano stali posti cencinquanta car- 
ri falcati alla testa dell’esercito, in qualche di- 
stanza gli uni. dagli altri, le falci de*quali era- 
no attaccate alla sala tanto di sotto, quanto a 
traverso, per tagliare e rovesciare tuttociò che 
incontrassero. • *. 

Ciro, che confidava molto nel valore e nel- 
la speranza de’ Greci, disse a Clearco che, 
dopò aver battuti i nimici. che egli aveva, di 
fronte, retrocedesse, e si unisse all’ala sua si- 
nistra, per piombare sul centro ov’ era il re, 
poiché da ciò dipendeva tutto il successo del- 
la battaglia. Ma Clearco, trovando una som- 
ma difficoltà, a poter penetrar^ sì grosso corpo 
di truppe^ gli rispose che non si prendesse pen- 
siero di cosa alcuna, perchè avrebb’egli avuta 
l’attenzione di far ciò che fosse stato d’uopo. 

Intanto l’esercito nimico si avanzava pas- 
so passo m buon órdine, e Ciro marciava fra 
i due corpi .di battaglia, quantunque più da 
vicino al ,suo. Considerandogli attentamente. 
J’urio dopo l’altro. Senofonte vedendolo cor- 
se a sbro’n battuto verso di "lui, per sapere se 
avesse qualche ordine da dargli. Gli disse ad 
alta voce, che i sagrifìzj erano favorevoli, e che 
ne informasse le truppe, e cominciò tosto a 
ficorrere le file per dare i !?uoi ordini, e si mo- 
strò ai soldati con volto gioviale e sereno in 
modo che Ispirava coraggio, e nel tempo stes- 
so con maniere si cortesi ed *affabili che ne 
eccitavano l’affetto e lo zelo> Non si può im- 
maginarsi quanto possa sopra gli animi una 
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parola, urTTratto cortese, Hno sguardo del ge- 
nerale in un giorno di battaglia,; e con quale 
Ardore l’uomo più codardo affronti il pencplo 
quando crede che il generale sappia i suoi por- 
tamenti, e sia per premiarne il coraggio. 

Àrtaserse avanza vasi sempre .più, benché 
lentamente,- senza strepito e senza confusio- 
ne. Questa bella Ordinanza, .e quest’esattà di- 
sciplina sorpresero a dismisura i Greci, che si 
Aspettavano di vedere un disordine e tumulto 
grande in sì gran moltitudine, e di udire gri- 
da confuse, come. Ciro aveva loro dato a cre- 
dei e •. •••<,. 1 1 • •} . . 

Learmatenon erano lontane cbe da quat- 
tro a cinquecento passi, allorché i Greci' co- 
minciarono a cantare l’inno del combattimen- 
to, e a marciare dapprima a passo lento, ‘e in 
silenzio. Quando furono vicini al nimico get- 
tarono alte grida, percuotendo i giàvelotli 
contra gli scudi per (spaventare f cavalli, e 
animandosi l’uri l’altro si avventarono a tutto 
potere contra i barbari, i quali non aspettaro- 
no l’urto, ma presero tutti la fuga, ad eccezione 
di Tissaferne, che stette a piè fermo con una 
, parie delle sue. truppe. Ciro vedeva con pia- 
cere la rotta dei nimici cagionata da* .GVeci, 
e quelli che gli erano d’ intorno.lo proclama- 
rono re:. egli però non si abbandonò ad una 
vana allegrezza, e non si .reputò per anche vin- 
citore. • Accortosi che Àrtaserse faceva girare 
. alla dritta l’esercito per coglierlo di fianco, 
marciò a dirittura contro di lui co* suoi secen- 
lo cavalli, uccise, di sua mano Artagerse coman- 
dante dei seimila cavalli che circondavano 

' ' : 1 1 ; I f f 1. 1 * 1 : . i 1 1 
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il re,- > e li mise tutti in fuga. Scnoprendo * 
suo fratello, grida cògli occhi scintillanti di ' 
fuoco, io lo veggo, e sprona verso di lui, {uy- ' 
compagnato solamente da’ suoi primarj ufli- 
ziali, .essendosi 1’ altre sue truppe sbandate 
per inseguire i fuggitivi; lo che-fb un fallo di 
gran rilievo. Allora la battaglia divenne quasi 
un duello tra Arlaserse e Giro, e furono ve- •* 
duti, dice uno storico ( Diocl . /. ì^- p ■ 2 f> 4 - }i y: 
questi, due fratelli, trasportati dal fùrore, e ac- 
caniti 1’ uno contra l’altro, cercare,, come un "> 
tempo Eteocle e Polinice, di trapassare col 
ferro il seno del suo- rivale, e di assicurarsi il 
trono colla sua morte. 

Ciro, avendo allontanati quelli che com- 
battevano-dinanzi ad Artaserse, lo raggiunge, 
gli Decide sotto il cavallo, e lo rovescia a ter- 
ra. Essendosi questi rialzato, e salito sopra un 
altro destriere* Ciro si avventa di nuovo con- 
tro, di lui, lo .ferisce con un secondo eolpo, e 
si prepara a scaricargliene un terza, colla spe- 
ranza che debba esser l’ultimo. .II re; qual 
leone che ferito da’ cacciatori, diventa più fu- 
riose), si slancia con empitole spinge il suo ca- 
vallo confra Ciro, che colla testa bassa, e sen-^ 
za alcun riguardo *si accigneva ad attraver- 
sare una tempesta di dardi, che d’ ognintór- 
no gli si scagliavano, e lo col pisce .colla sua 
chiaverina. nel tempo stesso che tutti gli altri 
lanciavano coltro di fui, e Ciro cade morto; 
alci^ T dpc,qjta> 4al colpo che il re gli diede, %°- 
altri, a^s^riacpno per-, mano, di un soldato 1 
di mobile giovine persiano,’»- 

pretendeva di^avergli dato il colpo mortale 
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immergendogli la sua chiaverina presso l’oc- 
chio nella tempia contanta forza che gli passò 
il capo da parte a parte. I più grandi della suà 
corte, non potendo risolverei a sopravvivere a si 
buon padróne, 'si fecero uccider tutti presso il 
di lui cadavere ; pruova certa, dice Senofonte, 
che sapeva scegliere gli amici, e che n’ era ve- 
ramente amato. Arieo però, che avrebbe do- 
vuto essergli più affezionato di ogni altro, se 
ne fuggì colla sua ala sinistra, appena che n’ eb- 
be intesa la morte. 

Artasevse, dopo aver fatto troncare il ca- 
po e la mano destra al fratello dall’eunuco Me- 
sabate, caricò i n ùnici sino nel loro campo. 
Arieo non si era fermato; ma, avendolo tra- , 
versato , continuò la sua ritirata sino al luogo 
dove 1’ esercito era stato accampato nel di ■* 
precedente, lontano circa quattro leghe (quat- 
tro parasanghe). Tissaferne, dopo la sconfit- 
ta della maggior -parte della sua ala sinistra 
fatta* da’ Greci, condusse il .rimanente contra 
il nimico, e, andando lungo il fiume, s’abhat- 
tè nell’infanteria leggiera de’ Greci, la quale 
si divise per fargli strada, e gli fece sopra una 
scarica di passaggio senza perdervi neppur 
un'uomo. Essa era comandata da Epistene di 
Amfipoli, che aveasi per un valoroso* capitano. 
Tissaferne passò innanzi nón volendo affron- 
tar nuovamente il nimico perchè si trovava 
troppo debole, e si avanzò fino al campo di Ci- 
ro, dove trovò il re che lo saccheggiava, ma 
che non aveva potuto sforzare* il posto difeso 
da’ Greci, che vi erano stati lasciati per guar- 
dia, e che salvarono il loro bagaglio; ** 
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. I Graci da un canto, e Arias erse dall’al- 
tro, che non , avevano alcun sentore di ciò che 
jLvyeoiva altrove, credevano ciascheduno di 
aver riportata la vittoria; i primi,, perchè ave- 
vano fugato il nimico; il re, perchè aveya ucci- 
so il fratello-, battute rie truppe che se gli eroi- 
no-parate dinanzi, e saccheggiato il loro cam- 
po. Ma ambedue le parli v rimerò ben presto 
in cognizione della loro sorte, poiché ’liss*- 
ferne arrivando al campo disse al re, che i 
Greci avevano sbaragliata la sua ala sinistra, 
e che la inseguivano vivamente; e i Greci sep- 
pero che il, re, incalzando l’ala sinistra di Ci- 
ro, era penetrato! sino al campo, A tale noti- 
zia, il. re raccolse. le sue truppe, e si av*vió ver- 
so ji !pimico; e Clearco dall’alira parte ritor- 
, nando dal dar la caccia al Persiani, si avanzò 
per andare in soccorso del campo. 

I due eserciti -si trovarono ben presto as- 
,sai vicini l’uno alfaltro, Parve da una mossa 


,che fece il re, che divisasse di attaccare i Gre- 
ci alla sinistra; ma questi temendo di essere 
colti i%?mez2o, e attaccati da tutte le parti, fa- 
iCenào un quarto di conversione* volsero il ter- 
go al fiume pei' non essere attaccati alle sjjal- 
,le. 11 re, che.se ne avvide, fece an eh egli can- 
giar forni* al sua battaglione in guisa che schie- 
ratosi dinanzi adissi marciò per attaccarli. 
Cenando i Greci videro che .pi avvicinavano, 
intuQnarono.riono del combattimento, ed àn- 
.daijPr^) incontro al 'nimico con più ardore an- 
«jjw n eUa prima azione. I barbari, pari- 
,mepte pome la prima volta, presero la foga, e 
ruicbe più di lontano, e furono inseguiti lino 
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ad un villaggio, sottoposto ad una collina, sul- 
la (piale sonèrrrrossi *la loto cavalleria. Colà 
fu osservato lo stendardo del re, eh' era urèa- 
quila d’oro posta in cima d’ una picca colle 
ali spiegate. Avvedendosi che i Gréciprepara- 
vansi ad incalzarli, abbandonarono andhe la 
collina, e precipitosamente fuggendo si dis- 
persero. Clearco, dopo avere scmerate le sue 
truppe appiè della collina, vi fece salire Li- 
do di Siracusa «con un altro, per osservare 
ciò che si tacesse nella campagna,. Cotesti ri- 
ferirono, che i' ni mici fuggivano da tutte par- 
ti, e che tutto l’ esercitò era in rotta. 

Siccome era presso ad annottare, i Greci 
deposero le armi per riposarsi, assai maravi- 
gliali che Ciro non comparisse, nè alcun al- 
tro a nome suo, e immaginandosi ch’ egli* si 
fosse impegnato nell’ inseguire i nitri i ci, o che 
si affrettasse ad occupare qualche posto im- 
portante, perchè non sapevano ancora la di lui 
morte, nè la sconfìtta del rimanente suo eser- 
cito. Si determinano pertanto a ritornare nel 
loro campo, dove arrivano a notte bu]a, e tro- 
vandovi la maggior parte -dèi bagaglio preso 
con lotti i viveri,. e qùattrocentó carri carichi 
di farina e di Vino, che Ciro faceva sempre 
condurre pei Greci in caso di bisogno; e di 
qualche urgente, necessità,- passano la notte 
nel campo, latnaggior parte senza aver preso 
.nutrimento alcuno, persuasi già che Ciro fos- 
se vivo, e che avesse riportata Ja vittòria. 

L’ esito della battaglia ora’ descritta mo- 
stra (pianto prevalgano al numero il valóre e 
Ja periziamilitare. 11 piccolo corpo dell’esercito 
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greco non ascendeva, che a dodici o tredici 
mila uomini; ma erano truppe agguerrite, di- 
sciplinate, indurite alla fatica, avvezze ad affron- 
tare i pericoli, avide di gloria e di fama, e che 
durante la lunga guerra, del Peloponneso ave- 
vano avuto e i* tempo e i mezzi d’ istruirsi e 
perfezionarsi nell’arte militare. Dalla parte di 
Artaserse si contava quasi un milione d’uomi- 
ni, ma non erano soldati se non di nome, sen- 
za forza, senza coraggio, senza alcun senti- 
mento di onore; laonde al comparir de’ .Gre- 
ci si spaventavano subito, e si disordinavano, 
e nella second’azione Artaserse medesimo non 
©sò di aspettarli, e prese vergognosamente la 

fu § a - -, 

Plutarco biasima grandemente il coman- 
dante dei Greci, e lo -condanna di viltà per non 
aver egli Seguito l’ordinedi Ciro, che gli ave- 
va raccomandato Ai attaccare la battaglia prin- 
cipalmente da quella parte ov’ era x\rtaserse; 
ma questo rimprovero pare senza, fondamen- 
to, non potendosi comprendere, come questo 
capitano, ch’era all’ala dritta, potesse attac- 
care sul bel principio Artaserse, che stando 
nel centro, come si è detto, superava la frori- 
te di tutto l’esercito nimico. Pare^ che Ciro, 
facendo tanta stima, e con gran ragione, del 
coraggio de’ Greci, e desiderando che attac- 
cassero il posto dov’ era Artaserse, dovesse 
metterli alla sinistra, che corrispondeva diret? 
tamente al corpo di battaglia, e non alla dirit- 
ta, che-n’ efa assai lontana. . 

* • • 1 ^ , ' ( • I r ( 

La taccia che si potrebbe dare .a Clearco ' 
si è, di aver troppo gagliardamente, e troppo 
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alla lunga inseguito i fuggiaschi. Se dopo a- 
ver disordinata V ala sinistra, che gli era op- 
posta, avesse attaccato il nimico a’ fianchi, e 
fosse penetrato fino al centro dov’era Artaser- 
se, avrebbe forse riportata una compiuta vit-' 
tdria, e posto Ciro sul trono. I secento cava- 
lieri di questo principe commisero lo stesso 
errore; perchè, insegùendo con troppo calore 
il corpo di cavalleria che avevano messo in 
fuga, lasciarono il loro signore quasi solo, e lo 
lasciarono in balia dei nimici, senza pensare 
ch’erano stati scelti fra tutto l’esercito per ve- 
gliare alla sua custodia, e per metterne la per- 
sona in sicuro. Il soverchio ardore in un com- 
battimento spesse volte ènocevole, e un esper-' 
tò capitano deve saper temperarlo e dirigerlo. 
Ciro stesso vi si abbandonò, troppo, e si lasciò 
trasportare da un cieco desiderio di gloaia e 
di.vendetta. Andando col capo basso ad attac- 
care il fratello, dimenticò la differenza che pas- 
sa fra un generale, ed un semplice soldato. • 
Egli non doveva esporsi se non come conviene 
ad un principe : come capo, non come mano: 
come quegli. che deve dare gli ordini, e non 
come coloro che deggiono eseguirli. Parlo co- 
si, perchè tale è il sentimento de’ guerrieri, 
non già perchè io voglia giudicare di cose che 
non mi appartengono". 

Senofonte (de eccpedit. Gyri l. 1 , p. 266- 
269.) fa un magnifico elogio di Ciro, e non ne 
parla semplicemente soli’ altrui relazione, ma 
per ciò ch’egli stesso tìe av§a veduto e cono-* 
sciuto. Era egli, dice, a giudizio di tutti quel- 
li che lo conóbbero, dopo il gran' Ciro, il 
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principe più' degno di comandare, e che avesse, 
l’animo più nobile e più regale. Sino dalla fare- 
cjullezza superava tutti isuoi coetanei in ogni 
sorta di esercizio, tanto nel maneggiare* un ca- 
vallo, e nel tirar d’arco* quanto nel lanciare’ un 
giavellotto, e nel distinguersi nella caccia, co- 
sicché ‘un giorno sostenne l’attacco d’un orso* 
e lo atterrò. Crescevano in lui questi pregj, 
perchè veni vano accompagnali da un’aria no- 
bile, da una tìsonomia insinuante, da tutte le 
grazie della natura, che rilevano il merito* 
Quando suo padre lo fece satra pp della Lidia 
e delle pro.vincte Vicine (»), il suo primo pen- 
siero si fu di far conoscere ai popoli che nien- 
te gli stava tanfo a cuore, quanto il mantene- 
re inviolabilmente la sua parola, si ne’pubblici 
trattati, come in. ogni altra semplice promes- 
sa : qualità assai rara ne’principi, e ch’ènulla- 
duaeno la base d’ogni buon governo, e la sor- 
gente della felicità dei ree de’popoli. Non so- 
lamente le città soggette alla sua autorità, ma 
le ni miche eziandio confidavano pienamente in 
lui. Bene o male cb’alcuno gli facessi, voleva 
concambiargliene il doppio, essendo solilo di- 
re che non desiderava di vivere, se non quan- 
to gli fosse necessario per superare coi bene- 
fizi o colla vendetta gli amici ed i nimiei (sa- 
rebbe stata cosa più gloriosa il vincer questi a 
forza di benefiij ). Quindi non vi fu mai prin- 
cipe, che più si temesse di offendere, nè per cui 
si fosse più disposti ad esporre le sostanze, 1^ 
condizione, e la vita. , 

Meno intentò a farsi temere, che a farsi 

(* ) ha gran Frigia e.ia Cappadocta. • . v » 
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Amare, si studiava di non mostrare la sua gran- 
dezza^ se non per farla comparir utile e van- 
taggiosa, e di spegnere ogni altro sentimento 
con quello della riconoscenza e dell’amore. 
Era attento a tutte le occasioni di beneficare* 
di fare opportunamente una grazia, di mostra-, 
re che non credevasi potente, riccoe felice, sé 
non in quanto poteva giovare al trui-co’sUoi' be- 
nefizi : procurava però di non esaurirne la sor- 
gente con una indiscreta profusione : egli non 
prodigalizzava, ma distribuiva le grazie (i). 
Voleva che le sue liberalità fossero ricdiftpéò 1 
se, non puri favori ; che servissero dr.sthtìblp 
alla virtù, e non di fomento alla molle é* vK 
ziosa scioperataggine. 

Amava principalmente di beneficare i -va- 
lentuòmini. Le cariche, ed altri pren*} erano so- 
lamente per quelli che si erano distinti nelle 
occasioni t nè concedeva mai gli onori e le di- 
gnità indotto dai maneggi, o dal favore, ma 
dal solo merito:- dal che infatti dipende non 
solamente la gloria, ma ri buon esito eziandio 
del governo. In tal guisa in*brevissimo tempo 
rendette pregevole ed onoratala virtù, e scre- 
ditò il vizio. Le provinole animate da una no* 
bile emulazione gli somministrarono in poco 
tempo un numero considerabile di eccellenti 
soggètti in ogni genere, cbe sotto un .altro go- 
verno sarebbero rimasti Oscuri ed inutili. T\iu- 
no seppe mai obbligare con miglior grazia, nè 
possedè meglio di lui l’arte di affezionarsi con 

(i) Jlabebit simun factlem, non perforatrnki ex quo 
multa exeant, nìhil excidal- 6eo.ee. de heat. viU'<j» s3. 
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maniere obbliganti l’animo di quelli cbé gn 
potevano esserutili. Siccome conosceva di ab- 
bisognare dell’Altrui soccorso per eseguire i 
suoi disegni, cosi giudicava chè l’equità e la 
gratitudine richiedessero ch’egli faeesse a quel- 
li che se gli affezionavano, tutti i lavori che e- 
rano in suo potere. Tutti i doni che gli veni- 
vano'' fatti, o di armi rilucenti, o di ricètti drap- 
pi, li distribuiva agli amici, esaminando il gu- 
sto, o il bisogno di ciascheduno di loro; e so- 
le indire che il più bell’òrnamento, e la-mag- 
gidr fiochezza di un principe era l’ornare ed 
Ar.ricfcbir quelli che lo servivano, bene. Difat- 
to, dice Senofonte, il beneficare gli 'amici, il 
vincerli' colla bontà del cuore, e co’.sentimen- 
ti di affetto e di amicizia, e il trovare mag- 
gior piacére a rendersegli obbligati, ch’essi in. 
ricever grazie, sOno 1 pregi pe’ quali riconosco 
Ciro veramente degno di stima e di ammira- 
zione: che se il primo di questi vantaggi de- 
riva dall’eminenza del -di lui grado, l’altro è 
un effetto della sua indole propia. Con que- 
ste rare qualità egli si acquistò generalmente 
la stima e l’amore, ‘tanto de’Greei, quanto dei, 
barbari:, di che n’è una gran pruova, dice Se- 
nofonte. che niuno abbandonò mai il servizio 
di Ciro per quello del re, laddove passava ogni 
giorno un gran numero dal partito del re al 
suo, dòpo .che fu dichiarata la guerra, anche 
di quelli eh’ erano accreditati nella corte, per-- 
suasi tfae Cirò saprebbe meglio ricompensar- 
ne 1i l £érviiùj'‘ 1 "j J -ijr 4 

Non si può cerlàmente dubitare, che il gio- 
vine' Ciro hòh fbsfee dotato di eroiche virtù, e 
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di un merito singolare ; ma conlottociò riman- 
go attonito e sorpreso, che Senofonte nel de* 
linearcene il ritratto adoperi sempre tratti bril- 
lanti, e acconci a farlo ammirare, e non dica 
motto de’ suoi difetti, principalmente di quel- 
la smisurata ambizione che fu l’anima di tut- 


te le sue azioni, e che linalmenle gli mise le 
armi in mano contra il suo fratello maggiore, 
e contra il suo re. È forse permesso ad uno 
storico, il cui principal dovere si è di dipin- 
gere le virtù e i vizj con que’ colori che Iqio 
convengono, il descrivere si a lungo una tale 
impresa, senza lasciar travedere alcun indjzip 
di disapprovazione? Ma presso i Gentili Eam- 
bizione, lungi d’essere riguardata qual vizio» 
passava assai spesso per virtù. 

I Greci, avendo saputo il giorno dopo il 
combattimento che Giro era morto, spediro- 
no deputati ad Arieo, generale de’ barbari, che 
si era ritirato colle sue truppe nel luogo don- 
d’ erano partiti nel giorno precedente alla bat- 
taglia, per esibirgli come vincitori la corona 
di l’ersia in luogo di Ciro ( Xenoph . in exped. 
Cyri l. 2, p. 272-292. Diod. I. 1.4 ,p- a 55-25 7.). 
TN el tempo stesso arrivarono alcuni araldi del- 
le armi persiane a nome del re, per intimar 
loro di consegnare le armi. Essi risposero con 
alterigia, non doversi cosi parlare co’ vincito- 
ri ; che se il re desiderava avere le loro armi. 


venisse egli stesso a levamele dalle mani ; che 
essi morrebbero piuttosto che consegnarle; 
che se voleva riceverli nel numero de 5 suoi al- 


leati, lo avrebbero servito con fedeltà e corag- 
gio; ma che, se pensava di ridurli in servitù 
Stot. 4nt. T. Vt. ‘ !<; 
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come vinti, gli facevano intendere che già sa- 
prebbero come difendersi, e ch’erano determi- 
nati a perder la vita piuttostochè la liber- 
tà (i). Gli araldi soggiunsero che avevano or- 
dine di dir loro, che se restavano nel luogo 
dov’ essi gli avevano trovati, vi sarebbe una 
sospensione d’ armi ; ma che se si avanzava- 
no, o si ritiravano, sarebbero trattati come ni- 
mici. I Greci vi acconsentirono. Ma che dirò 

10 adunque, ripigliò Taralo? Pace rimanen- 
do, e guerra marciando, rispose Clearco, sen- 
za spiegarsi d’avvantaggio, per tener sempre 

11 re nell’incertezza. La risposta di Arieo ai 
deputati de’ Greci fu, che vi erano molti altri 
più ragguardevoli e degni, i quali non avreb- 
bero tollerato di vederlo sul trono : eh’ egli 
partirebbe la mattina del giorno seguente per 
ritornare nella Ionia, e che se volevano esse- 
re del suo partito, arrivassero di notte. Clear- 
co, consultati gli uffiziali, si preparò alla par- 
tenza, e comandò sempre in seguito come il 
solo capace di farlo, mentre d’altronde non erà 
stato eletto. 

Venuta la notte, Miltocite di Tracia, che 
comandava quaranta cavalli, e circa trecento 
soldati del suo paese, andò ad unirsi al re, e 
gli altri Greci partirono sotto la condotta di 
Clearco, e arrivarono sulla mezzanotte al cam- 
po di Arieo; e dopo essersi schierati in ordi- 
ne di battaglia, gli ufliziali andarono alla sua 
. s un: , . ■ ' * . • 1 

; ■ '!;>•' . • ' . 

( i") Sin ui vieti# serviliam indice re tur, e»ie sibi f er- 
rimi et jivsiftuteik, et jiromptum liberlati ani ad /nor- 
tem anii/ium. Taciti -Ana-at. I.- 
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Mencia, dove giurarono alleanza; e i barbari 
soggiunsero che condurrebbero l’esercito sen- 
za frode. Ter conferma del trattato si scan- 
narono un lupo, un montone, un cignale, 
e un toro: i Greci tignevano le spade nel 
sangue delle vittime, e i barbari la punta dei 
darai. 

Arieo non giudicò opportuno di ritornare 
per la stessa strada, per cui erano venuti, per- 
chè non avendo trovato con che alimentarsi 

f li ultimi diciassette giorni di cammino, avreb- 
ero dovuto soffrir molto più nel ritorno; on- 
de scelse un’altra via. Gli esortò solamente a 
marciare con sollecitudine ne’ primi giorni, 
per non essere inseguiti dal re; ma non pote- 
rono riuscirvi; perchè verso la sera, essendo 
presso a certi villaggi, ove dovevano fermarsi, 
-alcuni esploratori riferirono che si vedeva qual- 
che equipaggio; lo che fece giudicare che il 
nimico non fosse lontano; onde lo aspettaro- 
no a piè fermo. Nel giorno seguente sullo 
spuntar dell’ alha i Greci si schierarono nel 
medesimo ordine di battaglia. Il re spaventa- 
to da tale fermezza spedì alcuni araldi, non 
già per chieder loro, come prima, le armi, ma 
per parlare di pace e di trattati. Clearco av-*< 
visato del loro arrivo, essendo intento a dis- 
porre le truppe, fece dir loro che aspettasse- 
ro, poiché non era ancora il comodo di am- 
metterli aH’udienza; affettando a bello studio 
un’aria severa e minacciosa, per dimostrare 
intrepidezza, e desiderando di far comparire 
il suo squadrone in ottimo stato. Quando si 
fu avanzato co’ più spelli ufficiali, ed intese k 
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proposizione degli araldi, rispose ch’era neces- 
sario di cominciare dal Latterai, perchè l’eser- 
cito bisognoso di viveri non poteva aspettare 
piu a lungo. Partitigli araldi per recar questa 
risposta al loro sovrano, ritornarono da li a 
poco, lo che fece conoscere che il re, o chi 
parlava in suo nome, non era lontano, e dis- 
sero che avevano ordine di condurgli ne’vil- 
laggi, dove troverebbero viveri in abbondan- 
za ; ed infatti ve li condussero. 

< L’esercito vi soggiornò per tre giorni, ed 
intanto arrivò Tissalèrne per parte del re, col 
fratello della regina, e con tre altri magnati 
di Persia, accompagnati da un gran numero 
di ufliziali e dimestici. Dopo aver salutati i 
capitani greci, che si avanzarono per ricever- 
lo, disse loro per mezzo del suo interprete, 
cb’essendo vicino alla Grecia, e avendogli ve- 
duti in tali pericoli, che difficilmente avreb- 
bero potuto sottrarsene, erasi adoperato pres- 
so il re per ottenerne la permissione di ricon- 
durli nel loro paese, persuaso che quando vi 
fosser giunti, non avrebbero perduta nè essi, 
nè le loro città la memoria d’un cosi distin- 
to favore: cbp il re, senz’cache spiegarsi con 
precisione, l'aveva incaricato di rilevare da 
essi, perchè mai avessero prese le armi con- 
tro di lui ,• e li consigliò a rispondere al re in 
modo che non gli dispiacesse, e che potesse 
indurre lo stesso Tissaferne a procurare i lo- 
ro vantaggi. « Gì sono testimoni gli Dei, ri- 
r* pigli© Glearco, che noi non ci siamo arruo- 
» lati per far guerra al re, nè per marciare 
contro. di lui. Ciro, coprendo la sua mqssa. 
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* con varj pretesti, ci ha condotto quasi sin 
v> qui senza spiegarsi, per poter più faeilmen- 
n te sorprendervi ; e quando lo abbiamo ve- 
li duto impegnato ne’ pericoli, non permise il 
35 nostro onore di abbandonarlo dopo averne 
si ricevuti molti favori. Ora però, ch’egli è 
r morto, siamo sciolti dalla nostra promessa, 

33 e non desideriamo nè di contendere la co» 

33 rona ad Artaserse, nè di saccheggiarne il 
93 paese, nè di fargli alcun dispiacere, purché 
53 egli non si opponga al nostro ritorno. Che ' 
ss se alcuno ci assalirà, procureremo allora, 

33 mediante l’ajuto degli Dei, di difenderci, 

33 senza essere ingrati verso quelli che ci avran- 
33 no porto qualche soccorso. ” Tissaferne ri- 
spose, che riferirebbe al re il loro sentimento, 
e ritornerebbe colla risposta. Non avendolo 
veduto ritornare nel giorno seguènte*, i Greci 
concepirono qualche inquietudine; ina arrivò 
al terzo giorno, e disse che aveva a grande 
stentò ottenuta loro finalmente la grazia: im- 
perocché era stato rappresentato al re, ch’egli 
non doveva lasciar ritornare impunemente nel 
loro paese chi aveva avuto l’ardimento di ve- 
nirgli a far guerra-. 33 Finalmente, soggiunse, 

93 potete adesso assicurarvi che non sarà po- 
« sto alcun ostacolo al vostro ritorno, che sa- 
33 rete provveduti di viveri, o che vi sarà per- 
3» messo il prenderne pagandoli, e voi pari- 
si mefite giurate dì passare senza commettere 
99 alcun disordine, e di prendere solamente il 
« necessario, qualora non vi venga sommini- 
J3 strato Queste condizióni furono giurai 
te da ambe le parti. Tissaferne e il fratello 
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della regina si diedero coi colonnelli e eoi ca- 
pitani scambievolmente la mano, e Tissafer- 
ne dipoi si ritirò per dar sesto a’ suoi affari* 
con promessa di ritornare quanto prima, per 
andarsene con essi al suo governo. 

I Greci lo aspettarono più di venti giorni, 
restando accampati vicino ad Arieo, di’ era 
sovente visitato da’ suoi fratelli e congiunti^ 
e gli uffiziali del suo esercito da altri Persia- 
ni che gli assicuravano per parte del re, che 
egli non si ricorderebbe più del passato; di 
maniera che si andava raffreddando di gior- 
no in giorno l’amicizia di Arieo versoi Greci. 
Questa mutazione diede loro qualche inquietu- 
dine, e molti ufliziali andarono a ritrovarClear- 
co, e gli altri capitani, e dissero loro: « Che 
„ facciamo qui? Forse non sappiamo che il re 
„ vorrebbe vederci perir tutti per incuter ne- 
„ gli altri il terrore? Può essere ch’egli ci tratn 
„ tenga, aspettando di aver radunate le sue 
„ forze disperse, o di avere occupati i passi 
„ che sono sulla nostra strada : perchè norf 
„ soffrirà mai che ritorniamo in Grecia, per 
„ pubblicarvi la nostra gloria, e la sua vergo- 
„ gna Clearco rispose a quelli che gli face- 
vano tali discorsi, che il partire senza aver 
preso congedo dal re, era un rompere con es- 
so la pace, e un dichiarargli la guerra, violan- 
do il trattato: che sarebbero rimasti senza gui- 
da in un paese straniero, dove niuno vorreb- 
be provvederli di viveri: che Arieo gli avreb- 
be abbandonati, e che i loro stessi amici sa- 
rebbero divenuti loro nimici: che non sapeva 
«e vi fosse qualche altro fiume da passare; ina 
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che quando non vi fosse che l’Eufrate, nòti 
avrebbero potuto passarlo, per poco che ne 
fosse loro conteso il passo: cbe se si doveva 
combattere, si trovavano senza cavalleria con- 
tra nimici, cheneavevano una numerosissima 
ed eccellente; dimodoché quantunque aves- 
sero riportata la vittoria, non poteva questo 
succedere con molto loro vantaggio; e cbe se 
fossero vìnti, perirebbero senza altra speran- 
za di risorgimento. DalC altra parte, come 
supporre che il re, il quale aveva tanti 
altri mezzi per prenderci, ci abbia, data 
la sua parola per violarla, affine di render - 
si esecrabile presso gli Dei, e presso gli uo- 
mini? \ 

In questo frattempo arrivò Tissaferne col- 
le sue truppe per ritornare al suo governo. 
Partirono dunque tutjti insieme sotto la con- 
dotta di Tissaferne, che faceva loro sommini- 
strare i viveri. Arieo e le sue truppe accam- 
pavano co’barbari, e i Greci separatamente in 

G ualche distanza, lo che serviva a nutrire le 
ifbdenze: oltre di che di tratto in tratto o 
per le legna o pe’ foraggi insorgevano tali con- 
tese, che sempre più alienavano gli animi! 
Dopo tre giorni di cammino arrivarono al mu- 
ro di Media, avente cento piedi d’altezza, ven- 
li di larghezza, e venti leghe d’estensione, lut- 
to fabbricato di mattoni uniti insieme col bi- 
tume come le mura di Babilonia, dalla quale 
con una delle sue estremità non era molto 
lontano. Allorché l’ebbero passato, fecero otto 

leghe di cammino in due giorni, e arrivarono 

tr v 1 ° . i ; •» 

i . ' 
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al fiume Tigri (i), dopo aver traversati due 
oe suoi canali artefatti per inalbare il pae- 
se, e Io passarono sopra un ponte di venti- 
sette barche presso Sitace, città assai gran- 
de e popolosa. Dopo quattro giorni di viag- 
gio giunsero ad un’altra città parimente mol- 
to forte, appellata Opis, dov’incontrarono un 
.fratello naturale di Artaserse, che conduceva 
da busa e da Ucbatana in di lui soccorso un 
numeroso corpo di truppe, il quale ammirò la 
bella disposizione di quelle de’ Greci. Di là 
travasando i deserti della Media, giunsero 
dopo vìi giorni ad un luogo appellato i Villag- 
gi di Parisatide, le rendite dei quali apparte- 
nevano a questa principessa. Tissaferne per 
insùitare la memoria di Ciro, diletto Hglio di 
lei, ordinò ai Greci, che li saccheggiassero. 
Avallandosi sempre nel deserto lungo il Ti- 
gri, che avevano a sinistra, arrivarono a Ce- 
ne, citta vastissima e ricchissima al di là del 
Tigri e del Zabate. 

I motivi di diffidenza crescevano ogni gior- 
no fra i Greci e i barbari, laonde Clearco pen- 
sò bene di chiarirsi con Tissaferne. Cominciò 
dal fargli considerare la santità inviolabile dei 
trattati, che gli univano insieme. „ Un uomo, 

(?) Il viario de' Greci e diluito F esercito dal gior- 
no dopo la battaglia sino al passaggio del Tigri è pie - 
no nel testo dì Senofonte di grandissime oscurità, che 
richiederebbero per essere ■ pienamente dilucidale una 
lunga dissertazione . Ma siccome non mi sono propo- 
sto in quest opera di entrare in tal sorta di discus- 
sioni, cosi ne lascio il pensiero a persone più abili 
zt'W fi htb j!_j re.'.; ;ioo t'*t; . > 

■ono'juì ibsup > «icrebqjss jj/ty, S> plKrrnolò» 
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»• gli disse, che si conoscesse reo d’uno sper- 
*» giuro, come potrebbe vivere tranquillamen- 
„ te? Com’evitare lo sdegno degli Dei testimo- 
,, ni dei trattati, e come sottrarsi alla loro ven- 
»> detta, mentre il 'loro ‘potere si stende do- 
„ vunque ? ’ Dipoi mostrò con evidenti pro- 
ve che i Greci erano obbligati dal loro pro- 
prio interesse ad essergli fedeli; che per ri- 
nunziare alla di lui amicizia era di mestie- 
ri che prima rinunziassero non solamente al- 
la religione, ma al buon senno e alla ragione. 
Tissaferne finse di approvarne il discorso, e 
gli parlò con tutte le apparenze d’una perfet- 
ta sincerità, replicando esser pur troppo ve- 
ro, che alcune persone gli facevano de’ mali 
uffizj, e s ? vu °i condur qui, gli disse, i tuoi 
uffizi ali, ti additerò quelli che ti calunniano. 
Lo tenne seco a pranzo, e gli dimostrò un af- 
fetto grandissimo. 

Nel g iorno seguente Clearco propose nel- 
1 assemblea di condurre a Tissaferne tutti i 
comandanti dei corpi delle sue truppe, avendo 
sospetto in particolare di Menone, il quale sa- 
peva che aveva avuto un segreto abboccamen- 
to col satrapo in presenza di Arieo; e d’altron- 
de avevano già essi avuta insieme qualche con- 
tesa. Alcuni rappresentarono che non era di- 
cevole che si portassero tutti i capitani pres- 
so Tissaferne, mentre la prudenza richiede- 
va che non cosi alfa cieca si prestasse piena 
credenza alle parole di un barbaro. Ma Clear- 
co insistette sino a tanto che non ebbe otte- 
nuto, che andassero con esso gli altri quattro 
colonnelli, e venti capitani, i quali furono 


accompagnati da dugento soldati sotto pretesta 
di andate a comprar viveri nel campo persia- 
no, dove si teneva un mercato. Giunti alla 
tenda di Tissaferne, vi si fecero entrare i cin- 
que colonnelli, Clearco, Menone, Pr osseo e. 
Agiate Socral e, ed i capitani restarono alla 
porta ; ed immantinente, dato il segno già con- 
venuto, i colonnelli furono arrestati, e gli al- 
tri uccisi. Alcuni cavalieri persiani corsero in 
seguito per la campagna, ed uccisero quanti ' 
Greci incontrarono, liberi, o schiavi, e Clear- 
co fu condotto cogli altri davanti al re, che 
fece loro troncare la lesta. Senofonte descri- 
ve a lungo il carattere di questi uffiziali. 

Clearco era valoroso, ardito, intrepido, e 
nato fatto per ideare imprese grandi. In lui il 
coraggio non era temerario, ma regolato dal- 
la prudenza; ed anche in mezzo ai maggiori 
pericoli conservava una piena tranquillità; a- 
mava le truppe, nè lasciava mancar loro cosa 
alcuna; sapeva farsi ubbidire, ma col timore; 
era severo nell’aspetto, aspro nel parlare, pron- 
to a castigare e con rigore ; talvolta si abban- 
donava alla collera, ma rientrava presto in se 
stesso, e puniva sempre con giustizia. Aveva 
per massima, che un esercito fosse inutile sen- 
za una severa disciplina ; e da lui viene quel 
detto, che un soldato deve temere più il suo 
generale, che i nimici. I soldati ne stimavano 
il coraggio, e ne rendevano giustizia al meri- 
to; ma ne temevano il carattere, e militavano 
mal volentieri sotto di lui (i). In una parola, 

fc i. h, , ' , . * ' i »i t‘ * * | 1 ■ 

(») 'Manebai ajjmìratio viri et fama, sed ode ratti. , 
T*cit. Si si,. 1. a, e. 68. . • . • 
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dice Senofonte, le truppe lo temevano come 
gli scolari temono un severo pedante; e si pol- 
irebbe dire di esso ciò che dice Tacito, che 
colla soverchia severità guastava anche ciò che 
faceva di bene (1). 

Prossene eia di Beozia. Sino dalla sua gio- 
ventù aspirò a cose grandi, e procurò di ren- 
dersene capace. TNion risparmiò spesa, o fatica 
per esser bene istruito, e prese le lezioni di 
Gorgia leontino celebre retore, che le vende- 
va assai care. Allorché si vide in istato di po- 
ter comandare, e di far qualche bene agli amici, 
egualmente che di riceverne, si diede al ser- 
vizio di Ciro colla speranza di avanzare. Non 
era senza ambizione , ma non voleva incam- 
minarsi alla gloria se non per la strada della 
virtù. Sarebbe stato un perfetto capitano, se 
avesse avuto a comandare ad uomini valoro- 
si e disciplinati, e se vi fosse stato di bisogno 
soltanto di farsi amare. Temeva i suoi soldati 
piucchè i soldati temessero lui. Credeva che 
per comandare bastasse lodare le buone azio- 
ni, senza castigar le cattive ; e perciò era a- 
mato dalle persone dabbene, ma gli altri si 
abusavano della sua facilità. Mori in età di 1 
trentanni. 

Chi avesse potuto fondere, per così dire, 
insieme questi due uomini ora descritti, ne sa- 
rebbe risultata una cosa perfetta, levando a 
ciascheduno i difetti, e lasciandovi le virtù (2). 

J \ « «J , 

* ! \ *..**•! 1 'Vt* « <// | 

(i) Cupidi tur severità li,* , in his edam, tjuae rilc fa» 
teret , ttrrrlrts 'T'scrt, Arnia!: 11 te. * 

(2 ) E^rcgiurn principutu •> lem pararne alani, si, detnp'tìè 
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IVIa di rado un medesimo uomo, eome dicf 
Tacito di Agricola (1), si mostra secondo l’e- 
sigenza degli affari e dei tempi, ora dolce, ora 
severo, senza che la dolcezza diminuisca Fan* 
torità, e la severità l’amore che si ha per lui. 

Menone era di Tessaglia, uomo avaro e 
ambizioso ; ma che però non si lasciava domi** 
nare dall’ambizione se non per soddisfare al- 
l’avarizia, nè cercava onore e stima, se non per 
accumular denaro. Cercava con premura l’a- 
micizia de’ grandi, e di quelli eh’ erano in cre- 
dito, per poter commettere più impunemente 
le ingiustizie. Per giugnere a’suoi fini, niente 
considerava la menzogna, l’inganno, e lo sper- 
giuro; la sincerità, e la rettitudine del cuore 
altro non erano, secondo lui, che debolezza e 
dappocaggine. Non amava alcuno, e se dimo- 
strava qualche affetto, ciò era solo per ingan- 
nare. Siccome taluno suole darsi il vanto di 
religione, di probità, e di onore, così egli glo- 
riavasi delle ingiustizie, delle furberie, dei tra- 
dimenti . Procacciavasi F amicizia de’ grandi 
colle false relazioni e colle calunnie, e quella 
de’ soldati colla licenza e coll’impunità . Fi- 
nalmente si studiava di rendersi terribile col 
male che poteva fare, e credeva di prestare un 
singoiar favore non facendo alcun danno. 

Pensavami di omettere questi ritratti eb« 

* > , ; O 

|» ’*'*.•» J - » 

utriusque vaiti , solae virtules miscerentur. Tacit. Hisf. 
1. a, c. S. 

(i) Pro variti temporibus ae negatiti severus et co - 
mti ... nec illi, quod est rartisimum, aul facilitas au - 
ctoritatem , aut severità* amo rem deminuìt, Tacit. in, 
Agrits. c. > 
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rbmpono Tl filo (Sella storia ; ma siccome gli 
uomini in tutti i tempi sono sempre i medesimi; 
cosi ho giudicato che non dovessero dispia- 
cere ai lettori. 

Essendo stati arrestati i comandanti dei 
Greci, e uccisi quelli che gli avevano seguiti, 
l’esercito cadde in una grande costernazione 
(Xenoph. in expedit. Cyri l. 3 e f±.). Essdf 
era cinque 0 seicento leghe lontano dalla Gre* 
eia, circondato da gran fiumi, e da nazioni o- 
stili, senza guida, e senza alcuno che li potes- 
se provvedere di viveri. In un sì generale ab- 
battimento non pensò più a prender cibo, nè 
riposo. Verso la mezza notte Senofonte, grò* 
vane ateniese, assennato e prudente al di So* 
pra della sua età, si portò presso alcuni uffi- 
ziali, ed espose loro, che non vi era tempo da 
perdere; che era di somma conseguenza pre- 
venire le cattive intenzioni de’nimici, che, co- 
munque scarso fosse il loro numero, si sareb- 
bero resi* terribili, quando avessero mostrato 
ardire; che il coraggio, non la moltitudine de- 
cide della vittoria, e che prima di tutto era 
di mestieri eleggere i comandanti, perchè un 
esercito senza capitani è un corpo senz’anima. 
Si tenne tosto consiglio, al quale intervenne- 
ro più di cento ufììziali. Senofonte, pregato a 
dire il suo sentimento, amplificò le ragióni che 
dapprincipio aveva toccate leggermente, e a 
seconda del suo parere furono eletti i coman- 
danti, vale a dire, Timasione in vece di Clear- 
co, Santiclo per Socrate, Cleanore per Agia, 
Filesio in vece di Menone, e 'Senofonte per 
Presse ne. 
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Prima dello spuntar del giorno fu aduna--, 
to l’esercito: i capitani parlarono per animare 
le truppe, e fra gli altri Senofonte. „ Compa- 
si gni, disse loro, è cosa per noi troppo funesta 
« l’aver perduti tanti prodi soldati, e il veder- 
si ci abbandonati da’ nostri amici; ma non bi- 
li sogna succumbere alla nostra sciagura, e se 
n non possiamo vincere, risolviamoci di glo- 
51 riosamente perire piuttostochè cadere sot- 
55 to il dominio de' barbari, che ci farebbe- 
55 ro soffrire i più crudeli ed estremi martori. 

« Rammentiamoci delle celebri giornate di 
si Platea, delle Termopile, di Salamina, e di 
55 tant’altre, nelle quali i nostri maggiori, ben- 
55 che in poco numero, abbatterono e disfece- 
»5 ro eserciti innumerabili di Persiani, ed han- 
55 ìio reso per sempre formidabile ad essi il 
55 nome solo de’Greci. Al loro coraggio invin- 
55 cibile noi siamo debitori dell’onore che ab- 
55 biamo di non riconoscere in terra altri pa- 
55 droni, che gli Dei, nè altra felicità, che la li- 
55 berta. Gi saranno propizj questi Dei vendi- 
si catori dello spergiuro, e testimoni della per- 
si fidia de’ nostri nimici; e siccome sono dessi 
« gli offesi nella violazione de’ trattati, e si 
5 i compiacciono di abbassare i grandi, e d’in- 
5i alzare i deboli, cosi combatteranno con noi 
si e per noi. Del rimanente, o compagni, non 
si potendo noi risorgere dalla nostra umilia- 
si zione che colla vittoria, la quale ci compen- 
si serebbe abbondantemente di tutte le nostre 
« disavventure e di quanto sino a questo pun- 
„ to abbiamo potuto perdere, crederei, se tale 
„ è il vostro parere, che per fare una ritirata 
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„ più pronta, e meno scomoda, fosse spedien- 
„ te disfarsi di tutto il bagaglio inutile* ser- 
„ bando quello che ci è assolutamente neces- 
„ sario”. Tutti i soldati alzarono le mani in 
segno di approvazione, e senza perder tem- 
po incendiarono le tende e i carri : quelli che 
avevano un equipaggio eccedente, lo distri- 
buirono agli altri ; ed il vesto fu distrutto. 

L’esercito era risoluto di marciare senza 
tumulto e senza violenza, purché non avesse 
incontrata opposizione al suo ritorno; nel caso 
contrario, di aprirsi una strada colla spada al- 
la mano per mezzo a’ nimici. Si pose dunque 
in cammino, formando un gran battaglione 
quadrato col bagaglio in mezzo. Cbirisofb spar- 
tano comandava la vanguardia ; due de’ più 
vecchi colonnelli le ale dritta e sinistra dello 
stesso battaglione; Timasione e Senofonte, co- 
me più giovani, erano destinati alla retroguar- 
dia. La prima giornata fu penosa, perchè non 
avendo nè cavalleria, nè frombolieri, furono 
vivamente incalzati da un distaccamento che 
era stato spedito contro di loro. Fu provve- 
duto a questo inconveniente, seguendo il con- 
siglio di Senofonte. Fra i Rodj, che erano nel 
campo, ne furono scelti ducento, che si arma- 
rono di Sonde, e fu loro accresciuta la paga 
per incoraggiarli; essi lanciavano il doppio più 
lontano de’ Persiani, perchè si servivano di 
palle di piombo, laddove gli altri facevano uso 
di grosse pietre. Si allestirono ancora cinquan- 
ta cavalieri, dando loro dei cavalli,- destinati 
a portare il bagaglio, in luogo de’quali furono 
sostituiti de’ giumenti* e con questo soccorso 
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un secondo distaccamento nimico fu assai mal» 
trattato. 

Dopo alcuni giorni di viaggio comparve 
Tissaferne con tutte le sue forze. Egli si con- 
tentò dapprincipio d’ inquietare i Greci,- che 
sempre più si avanzavano. Questi avvedutisi 
che per ritirarsi in presenza del nimico, un 
battaglione quadrato era assai scomodo a mo- 
tivo della disuguaglianza del terreno, delle 
aje, e degli altri ostacoli, che potevano obbli- 
gare a romperlo, cangiarono forma, marcian- 
do in due colonne, e ponendo nell’intervallo 
lo scarso bagaglio che avevano. Formarono 
anche un corpo di riserva di secento uomini 
de’ più robusti in sei compagnie divise in drap- 
pelli di cinquanta, e di dieci uomini, per ren- 
derne più agevoli i movimenti. Quando le co- 
lonne si serravano, questi restavano alla coda, 
o sigiavano ai banchi dall’ima parte e dall’al- 
tra, per evitare la confusione; e quando esse 
si apriv ano, eglino riempivano nella retroguar- 
dia l’intervallo delle due colonne, e se abbi- 
sognava di soccorso in qualche posto, vi ac- 
correvano immantinente. 1 Greci soffrirono 
molti attacchi, ma poco considerabili, e sen- 
za molta perdita. 

Arrivati al Tigri, non potendo passarlo per 
la sua profondità, senza barche, furono costret- 
ti a traversare i monti delle Carduche, non es- 
sendovi altra via più comoda ; e i prigionieri 
riferivano, che di là si poteva entrare nell’Ar- 
menia, e passare il Tigri alla sua sorgente, e 
quindi 1' Eufrate non molto lontano. Per impa- 
dronirsi di quei passi, prima che gli occupasse 
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il nimico, fu creduto speziente partir di not- 
te, per arrivare allo spuntar del giorno ap- 
piè dei monti, come avvenne, Chirisofo con- 
duceva sempre la vanguardia co’ frombolici i, 
oltre le sue truppe ordinarie, e Senofonte la 
retroguardia, non avendo altri che i soldati 
graveolente armati, perchè allora non aveva 
di che temere. Gli abitanti del paese si era- 
no impadroniti di molte alture, dalle quali fu 
d'uopo scacciarli; ciocché non si potè eseguire 
se non con grande stento e pericolo. 

Gli tifiiziali, in un consiglio di guerra da 
loro tenuto, furono di parere di abbandonar 
lutti gli animali da soma, che non erano asso- 
lutamente necessarj, con tutti gli schiavi che 
avevano fatti ultimamente, perchè si gli uni 
che gli altri ritardavano troppo il viaggio nei 
luoghi angusti che si dovevano passare ; oltre 
di che vi si richiedevano maggiori provvisioni; 
-e quelli che avevano la cura di questi anima- 
li, erano inutili nel combattimento. Eseguita 
questa deliberazione, continuarono il cammi- 
no ora combattendo, ora soffermandosi. Il pas- 
saggio de’ monti, che durò per sette giorni, fa- 
ticò molto le truppe, e cagionò qualche pic- 
cola perdita. Arrivò finalmente l’esercito in al- 
cuni villaggi, dove rinvenne viveri in abbon- 
danza, e si riposò per qualche giorno onde ri- 
storarsi dai sofferti disagi, in confronto de’qua- 
li riputava per nulla quelli che avea tollerati 
nella Persia. Ma si vide ben presto esposto ad 
un nuovo pericolo : quasi a’ piè delle monta- 
gne era vi il fiume Contrite, largo ducento pie- 
di, il quale ne impedì l’avarjzamento. Avendo 
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pertanto a difendersi e dai nimici che lo inse- 
guiva alle spalle, e dagli Armeni, soldati del 
paese, che occupavano l’altra riva del fiume, 
ne tentò inutilmente il guado in un sito, dove 
l’acqua giungeva sino alle braccia, e la rapi- 
dità della corrente, alla quale il peso delle ar- 
mi non permettea di far fronte, strascinava se- 
co chiunque vi si fosse arrischiato. Fortunata- 
mente si scoperse un altro sito meno profon- 
do, per cui alcuni soldati avevano veduta pas- 
sare la gente del paese; ma, per tener lontani 
i nimici dull’una parte e dall’altra, fu d’uopo 
usare gran destrezza, diligenza e coraggio. Fi- 
nalmente l’esercito passò il liume con pochis- 
sima perdita. Prosegui dipoi il suo cammino 
più tranquillamente : passò le sorgenti del Ti- 
gri , e giunse al piccolo torrente di Teleboa, 
il quale era molto bello per le ville fabbricate 
sulle sue sponde. Ivi comincia l’Armenia oc- 
cidentale, allora sotto il governo di Tiribazo, 
satrapo molto amato dal re, e che aveva l’o- 
nore di porlo sopra il suo cavallo, quando gli 
era allato (t). Egli si offerì di dare il passo al- 
l’esercito, e di lasciar prendere a’ soldati tut- 
to il bisognevole, purché nel passare non re- 
cassero alcun danno ; lo che fu accettato, ed 
eseguito dall’una parte e dall’altra, e Tiriba- 
zo stesso accompagnava sempre l’ esercito in 
•qualche distanza. Cadde in quel tempo la ne- 
ve in gran copia, la quale apportò qualche 



(i) II traduttore francese ha detto, eie gli tene- 
vo la staffo quando saliva a cavallo, senza badare che 
■ gli antichi non si servivano di stajffe ; 
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incomodo alle truppe. Si rilevò da un pri- 
gioniero, che Tiribazo pensava di attaccare i 
Greci nel passo delle montagne in una stret- 
ta gola, per cui bisognava ìiecessariarnente pas- 
sare ; onde lo prevennero, e se ne impadroni- 


rono fugando il nimico. Dopo qualche giorno 
di cammino per mezzo a deserti, passarono 
l’ Eufrate verso la sua sorgente, dove l’acqua 
non arrivava alla cintura. 


In seguito soffrirono molto ancora per una 
tramontana che, soffiando loro in faccia, im- 
pediva il respiro: laonde credettero necessa- 
rio sagrificare al Vento, e parve che si placas- 
se. Camminavano per la neve alta cinque, o 
sei piedi, ciocché cagionò la morte a molti 
servi, a molti animali da soma, e a trenta sol- 
dati; onde accesero de’fuochi per tutta la not- 
te, ritrovandovisi legna in quantità. Anche nel 
dì seguente marciarono per la neve, e molti, op- 
pressi da una gran fame accompagnata dalla 
debolezza, restavano distesi sulle strade senza 


forza e senza vigore : ristorati però col cibo 


continuarono il viassio. 

», , on 


Essi erano sempre inseguiti dal nimico, e 
molti, sorpresi dalla notte, rimanevano per le 
vie senza fuoco e senza viveri, cosicché no 


morirono alcuni, e i ninnici che gli inseguiva- 
no, ne predavano il bagaglio. Vi restarono pa- 
rimenti molti soldati, alcuni de’ quali aveano 
perduto la vista pella nere, ed altri le dita dei 
piedi. Contra il primo male giovava il porta- 
re qualche cosa di nero dinanzi agli occhi ; e 
contra il secondo, il dimenare sempre le gam- 
be, e lo scaldarsi la notte. Essendo giunti in 
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un luogo più comodo, si sparsero pe s villaggi 
vicini, onde ristorarsi, e prender riposo. Le ca- 
se erano fabbricate sotterra, con un’apertura 
nella parte superiore a guisa di un pozzo, in - 
cui si scendeva per una scala; ma pegli ani- 
mali vi era un’altra discesa. Vi trovarono pe- 
core, vacche, capre, polli, frumento, orzo e 
legumi, e per bevanda la birra, la quale senza 
acqua era assai gagliarda; ma a quelli chè 
vi erano assuefatti sembrava dolce. Dee vano 
essi con un cannello ne’ vasi medesimi, nei 
quali era posta la birra, su cui si vedeva gal- 
leggiar 1’ orzo. L’oste, presso il quale allog- 
giava Senofonte, lo accolse assai cortesemen- 
te, e gli scopri anche un luogo, in cui vi era 
del vino nascosto, gli regalò alcuni cavalli, é 
gl’ insegnò inoltre ad attaccare ai loro piedi 
alcune suole fatte a rete, e a fare lo stesso 
agli animali da soma, perchè non s’ affondas- 
sero nella neve, senza le quali si sarebbero im- 
mersi sino alle cigne. L’ esercito dopo esser- 
si riposato persene giorni ripigliò il suo cam- 
mino. 

Dopo sette giorni di viaggio giunse al fiu- 
me Arasse, appellato anche il i’asi, che ha in- 
torno a cento piedi di larghezza; e due gior- 
ni dopo scoprirono i Fasiani, i Calibi, e i Tao- 
chi, che occupavano il passo delle montagne 
per impedir loro la scesa nella pianura. Allo- 
ra i Greci si avvidero di dover necessariamen- 
te venire a battaglia, e risolvettero di darla nel 
giorno stesso. Senofonte, il quale aveva osser- 
vato fhe i nimici custodivano solamente il 
passo ordinario, e che il monte area tre leghe 
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di estensione, propose di spedire un distacca- 
mento per impadronirsi dell'eminenze che do- 
minavano il nimico, ciocché sarebbe facile, to- 
gliendo loro ogni sospetto di un tale divi- 
samente col marciare di notte, e col fare un 
fìnto attacco nella strada comune per tenero 
a bada i barbari; lo che eseguito, questi fu- 
ron messi in fuga, e lasciarono libero il 
passo. 

Traversarono dipoi il paese de’Calibi, che 
■erano i barbari più valorosi di quelle contra- 
de. Costoro quando avevano ucciso alcuno, 
gli tagliavano la testa, e ne facevano ostenta- 
zione, cantando e danzando. Stavano rinchiu- 
si nelle loro città, e quando l’esercito marcia- 
va, venivano ad assalire la retroguardia, do- 
po aver messo in salvo tutti i frutti della cam- 
pagna. Dopo dodici o quindici giorni di cam- 
mino, le truppe arrivarono ad un altissimo 
monte nominata Tecua, da cui si scopriva il 
mare. I primi che Io videro gettarono per lun- 
go tempo alte grida di gioja, lo che fece cre- 
dere a Senofonte che la vanguardia fosse sta- 
ta assalita, Quando fu più dappresso, intese 
distintamente gridare, mare , mare , e allora 
il timore si cangiò in allegrezza; e giunto lut- 
to l’esercito alla sommità, si udì uno strepito 
confuso, gridando insieme tutti i soldati ma- 
re, mare, e non potendo trattenersi dal pian- 
gere e dall’abbracciare i colonnelli ed i capi- 
0 . . - .. r - 
tani. Allora, senza averne ricevuto il coman- 
do, adunarono molte pietre, e alzarono un tro- 
feo di scudi rotti e di armi spezzate. 

Di là si avanzarono verso i monti della 
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Colehide, il più allo de’ quali era occupato 
dagli abitanti del paese. I Greci si posero in 
ordine di battaglia alle pendici per salire, per- 
chè non era di accesso diflicile. Senofonte non 
giudicò spedientedi marciare in tale ordinan- 
za, ma alla stilata, perchè i soldati, non po- 
tendo mantenere il loro posto, a motivo della 
ineguaglianza del terreno, facile a salirsi in un 
luogo, e difiicile in un altro, avrebbero per- 
duto il coraggio. Fu approvato questo pare- 
re, e l’esercito si schierò in tal guisa. Vi era- / 
no ottanta lile di soldati gravemente armati, 
ciascheduna di cento uomini incirca, con mil- 
le ottocento armati alla leggiera, e divisi in 
tre corpi, de’ quali rimo era alla dritta, l’allro 
alla sinistra, e il terzo nel centro. Dopo aver 
egli animate le truppe, rappresentando che 
quest’era l’ultimo ostacolo da superarsi, e do- 
po avere implorato l’ajuto degli Dei, ciasche- 
duno si accinse alla salita. I nimtcj, non po- 
tendo sostenerne l’urto, si dispersero; ed essi 
discesi dalla montagna, accamparono nelle 
terre, dove trovarono viveri in abbondanza. 
Quivi avvenne loro un assai strano accidente, 
che cagionò una grande costernazione; im- 
perciocché, siccome vi erano molli alveari, i 
soldati nel mangiarne il mele furono presi dal 
vomito con soccorrenza e farnetico: i meno op- 
pressi sembravano briachi, e gli altri furiosi o 
moribondi. Vedevasi la terra coperta di cor- 
pi, come dopo una disfatta; nientedimeno non 
ne mori alcuno, e il male cessò nel giorno se- 
guente verso l’ora, in cui aveva incominciato. 

I soldati si levarono il terzo o il quarto giorno. 
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ma così deboli, come se avessero presa una 
medicina violenta. 

Due giorni dopo l’esercito arrivò a 1 ra- 
bisonda, colonia grecia de’Sinopiani, situata 
sul Ponto Eussino, o Mar Nero nella Colchi- 
de. Stette ivi accampato per lo spazio di tren- 
ta giorni : adempì i voti che aveva fatti a Gio- 
ve, ad Ercole, e agli altri Dei per ottenere un 
felice ritorno nella patria; e vi celebrò ezian- 
dio i giuochi del corso a piedi ed a cavallo, 
della lotta, del pugilato e del pancrazio con 
molto giubbilo e gran solennità. Dopo avere 
offerti a varie divinità i sagrifizj, e celebrati i 
giuochi, consultarono sopra il partito che do- 
vevano prendere pel ritorno ( Xenoph . L 5.J. 
Stabilirono di ritornare in Grecia per mare; 
e a tal effetto Chirisofo si esibì di portarsi ad 
Anasibio, ammiraglio di Sparta, suo amico, 
sperando di ottenerne alcuni vascelli, e parti 
incontanente. Intanto Senofonte j&tabili Perdi- 
ne che conveniva osservare, e prese le pre- 
cauzioni necessarie per la sicurezza del cam- 
po, pe’ viveri, e pe’foraggi. Credette pure op- 
portuno l’assicurarsi di alcuni vascelli, inde- 
pendentemente da quelli che si aspettavano, e 
fece alcune spedizioni contra i popoli vicini. ' 
Vedendo che Chirisofo tardava più di 
quello die pensavano, e che i viveri comin- 
ciavano a mancale, fu stabilito di ritornar- 
sene per terra, perchè i vascelli, che avevano, 
non potevano capire tutto l'esercito ; e sopra 
quelli, che dal vigile Senofonte erano stati 
proveduti, posero le donne, i vecchi, e gl’in- 
fermi, con tutto il bagaglio superfluo. L'esercito' 
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continuò il- suo viaggio, e soggiornò per die- 
ci giorni ìnCerasonto(i), dove sifece la ras- 
segna generale delle truppe, che ascendevano 
al numero di ottomila secento rimasti da cir- 
ca diecimila, essendo gli altri morti nella ri- 
tirata, dalla fatica, dalle infermità, o dalle fe- 
rite. Nel piccolo spazio di tempo che i Greci 
si trattennero colà, vi furono varj movimenti 
tanto dalla parte degli abitanti del paese, 
quanto da quella di alcuni ufficiali, gelosi del- 
i autorità di Senofonte a segno che procuraro- 
no di renderlo odioso alle truppe. (Questi col- 
la sua saviezza e moderazione sedò tutte le 
turbolenze, avendo fatto intendere ai soldati 
che la loro salvezza dipendeva dall’unione e 
dalla buona intelligenza che manterrebbero 
fra essi, e dall’ubbidienza che serberebbero 
ailoio capitani. Da Cerasonto arrivarono a 
Cotióri, non molto discosta. Ivi deliberarono 
di nuovo intorno al partito da prendersi pel 
ritorno. Gli abitanti del paese rappresentaro- 
no loro, che marciando per terra incontrereb- 
bero difficoltà quasi insuperabili, pei passi 
strettissimi, e pe’ fiumi che sarebbero costret- 
ti a passare, e si offerirono di loro sommini- 
strar de’ vascelli. Questo partito fu creduto il 
piu sicuro, 1 esercito s imbarcò, e giunse nel 
giorno seguente a Sinope città della Tallago- 
ma, e colonia de’ Milesj. Chirisofovi andò col- 
le galee, ma senza denaro, quantunque i solda- 
ti si aspettassero di riceverne. Egli accertò eli e 

^ l/l citta rii Cerasonto divenne celebre pe ci rie* 
gt , che Lncullo ne partii primo in Italia, e che di ’ù 
tu sono sputyi' ia tulio l occidente. Pi ut. in v»t. Lucuti, 
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l’esercito sarebbe pagato allorché fosse fuori 
del Ponto Eussino, -e che il loro ritiro era ce- 
lebrato dappertutto, ed era il soggetto dei di- 
scorsi e dell’ammirazione di tutta la Grecia. 

I soldati vedendosi assai vicini alla Gre- 
cia desideravano di fare qualche bottino pri- 
ma di arrivarvi; e a tal line risolvettero di 
eleggersi un generale che avesse una piena 
autorità, mentre sino allora tutti gli affari si 
decidevano nel consiglio di guerra colla plu- 
ralità de’ voti ( Xenoph . I. 6. p. 572.). Getta- 
rono gli sguardi sopra Senofonte, e lo fecero 
pregare di accettar questa carica. Egli non 
era insensibile all’onore del supremo coman- 
do, ma, prevedendone le conseguenze, chiese 
tempo per deliberare. Dopo aver dimostrata 
la viva riconoscenza, da cui era penetrato, per 
l’offerta vantaggiosa che gli era fatta, fe loro 
comprendere che, per evitare la gelosia e la 
discordia, il bene degli affari, e l’interesse del- 
Pesercito richiedevano cfye scegliessero un ge- 
nerale spartano, essendo quella città attual- 
mente padrona della Grecia, e che, attesa que- 
sta scelta, sarebbe più disposta a sostenerli. 
Questa ragione non fu approvata, e si dichia- 
rarono di non voler, servilmente dipendere da 
Sparta, nè prendersi la soggezione di regola- 
re le loro azioni secondo là volontà di quel- 
la, .scrupoleggiando intorno a ciò che potreb- 
be o non potrebbe piacerle, e lo sollecitarono 
ad accettare il comando. Allora, costretto a 
spiegarsi chiaramente, disse che avendo con- 
sultali gli Dei col mezzo de’ sagrifizj intor- 
no all’esibizione che gli veniva fatta, la loro 


Digitized by Google 



a66 

volontà si era manifestata coti segni non dub- 
biosi, e clie mostravano non approvare questa 
eledone. Reca stupore il vedere quale impres- 
sione facesse il solo nome degli Dei ne’ sol- 
dati, quantunque sempre dominati dalle pas- 
sioni, e per lo più insensibili ai motivi di reli- 
gione ; il fervore de’ Greci rimase spento ad 
un tratto, e senz’altre opposizioni Cbirisofo, 
benché spartano, fu eletto per generale. 

Non ne fìi di lunga durata l’autorità; per- 
chè la discordia, come Senofonte aveva pre- 
veduto, entrò nelle truppe, annojate che il ge- 
nerale impedisse loro di porre a sacco le città 
greche, per le quali passavano. Questa turbo- 
lenza fu principalmente eccitata dagli abitanti 
del Peloponneso, che componevano la metà 
dell'esercito, e. che vedevano con dispiacere 
Senofonte ateniese in un posto onorevole. Fu- 
rono proposti varj partiti ; ma siccome non si 
risolveva cosa alcuna, le truppe si divisero in 
tre corpi, il primo d**i quali era composto di 
quelli di Acaja e di Arcadia, cioè dei Pelopon- 
nesiaci in numero di quattromila cinquecento 
e più uomini d’inlànleria gravemente armata, 
che avevano per capitani Licone e Callima- 
co. Cbirisofo ne comandò un altro di circa 
mille quattrocento, con settecento fanti leg- 
gieri; e Senofonte ebbe il terzo quasi di un 
egual numero, in cui entravano trecento sol- 
dati leggermente armati, e circa quaranta ca- 
valli, ne’ quali consisteva tutta la cavalleria 
dell’esercito. Avendo i primi ottenuto alquanti 
vascelli da quelli di Eraclea (i), partirono 
(i) Città del Ponto. 
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prima degli altri per fare qualche bottino, e 
diedero fondo nel porlo di Calpe. Chirisofo, 
ch’era infermo, andò per terra, ma senza sco- 
starsi guari dalle spiaggie. Senofonte approdò 
co’ suoi vascelli ad Eraclea, ed entrò in mez- 
zo al paese. 

Insorsero varj ammutinamenti. L’impru- 
denza de’ soldati e de’ capitani gl’ impegnò in 
alcuni passi difficili, dove ne restarono molti, 
e da cui l’abilità di Senofonte li trasse più di 
una volta. Essendosi di nuovo riuniti, dopo 
varj successi, arrivarono per terra a Crisopo- 
li di Calcedonia, eh’ era dirimpetto a Bisan- 
zio, dove si portarono pochi giorni dopo, aven- 
do. passato lo stretto che separa i due conti- 
nenti, ed erano disposti a saccheggiare quella 
città ricca e potente, per vendicare un ingan- 
no e un’ingiuria eh’ era loro stata fatta colla 
speranza di arricchirsi per sempre. Senofonte 
vi accorse tosto, e confessò che la loro ven- 
detta era giusta : fece però loro conoscere 
quanto ne sarebbero funeste le conseguenze. 
« Dopo il sacco della città, disse loro, ed il 
« massacro degli Spartani, che vi si sono sta- 
« bilili, voi diverrete nimici mortali della lo- 
« ro repubblica, e di tutti i loro alleati. Atene 
« mia patria, che aveva quattrocento galere in 
«mare, o ne’ suoi arsenali allorché prese le 
« armi contro di essi, e molt’oro nel suo era- 
« rio con più di mille talenti di rendita, e che 
« era padrona di tutte l’isole dell'a Grecia, e 
« di molte città dell’Asia e dell’Europa, una 
« delle quali era questa, fu costretta di cede- 
r> re ad essi, e di sottomettersi al loro impero. 
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« E voi, che siete una piccola truppa, scn- 
»i za capitani, senza viveri, senza danaro, sen-, 
n za alleati, senza alcun rifugio, tanto dalla 
m parte di Tissaferne che vi ha traditi, quan- 
» to da quella del re di Persia che tentaste di 
» rovesciare dal trono, sperate di poter in ta- 
« le stato far fronte agli Spartani? Doman- 
r diamo soddisfazione, e non vendichiamo il 
« fallo de’Iìizanlini con un delitto ancora mag- 
ri giore, e che ci condurrebbe ad una sicura 
« rovina Essi si acquietarono alle sue paro- 
le, e l’affare fu accomodalo. 

Quindi gli condusse a Salmidessa (OYe«o^)/z. 
I. 7J al servizio di Seuto, principe di Tracia, 
dal quale era già stato per l’innanzi sollecita- 
to col mezzo de’ suoi inviati a condurgli delle 
truppe; poiché pensava di ristabilirsi negli sta- 
ti di suo padre, occupati da’ nimici. Egli ave- 
va fatte esibizioni e promesse grandi a Seno- 
fonte, e alle sue truppe ; ma quando n’ebbe 
ottenuto il servizio, di cui aveva bisogno, in 
vece di mantenergli la promessa, non diede 
loro neppur la paga, di cui erano convenuti. 
Senofonte gli fece grandi rimproveri, imputan- 
do una perfidia tale ad Eraclide di lui mini- 
stro, che credeva di giovare al suo sovrano col 
risparmiare alcune somme d’oro contr’ ogni 
rettitudine e fedeltà; qualità che devono sta- 
re molto a cuore ad un principe, e che più di 
ogni altra cosa contribuiscono alla celebrità del 
suo nome, egualmente che al buon esito degli 
affari, e alla sicurezza dello stato. Ma il perfido 
ministro persuaso non essere l’onore, la probi- 
tà, e la giustizia che una chimera, e non esservi 
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altro bene reale che il possesso dell’ oro, non 
pensava di fatto che ad arricchire per qualun- 
que mezzo, e depredava impunemente ed il so- 
vrano ed i sudditi, w Nondimeno , prosegue 
« Senofonte, ogni uomo assennato, principal- 
v mente se è constituito in dignità, e se co- 
» manda, deve riguardare la giustizia, la pro- 
« bità, e la fedeltà, come il tesoro più prezio- 
« so ch’egli possa possedere, e come un sor 
« slegno sicuro e uno stabile appoggio in tutr 
» ti gli avvenimenti della vita”. Eraclide era 
maggiormente condannabile nel trattare così 
le truppe, perchè era greco di nazione, e non 
trace ; ma l’avarizia aveva spento in lui ogni 
sentimento di onore. ? 

Nel punto stesso, in cui era più gagliarda- 
mente riscaldata la rissa fra Seulo e Senofon- 
te, arrivarono Carmino e Polinice, ambascia- 
tori di Sparta, i quali dissero aver la repub- 
blica dichiarato la guerra a Tissaferne e aFar- 
nabazo : essersi già Timbrone imbarcato col- 
le truppe, promettendo un darico per mese ad 
ogni soldato, due a’ capitani, e quattro ai co- 
lonnelli, se volessero impegnarsi nel di lui 
servizio. Senofonte accettò quest’offerta, e ri- 
cevuta da Seuto, col mezzo degli ambasciato- 
ri, una parte della paga che gli era dovuta, si 
portò per mare a Larnpsaco coll’esercito che 
ascendeva allora a circa seimila uomini, e di 
là si avanzò sino a Pergamo città della Troa- ■ ■ 
de. Avendo incontrato presso Partenia, che fu 
il termine della sua spedizione, un gran signo- 
re che ritornava in Persia, prese lui, la mo- 
glie, e i figli, e tutto il suo seguito, ed in tal 
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guisa si trovò in istato di poter usare molte 
liberalità co’ soldati, e ricompensargli vantag- 
giosamente di tutte le loro perdite. Arrivò in 
seguito Timbrone, che prese il comando del- 
le truppe, e, unitele alle sue, marciò conira 
Tissaferne e Farnabazo. 

Tal fu il successo dell’ impresa di Ciro. 
Senofonte calcola dal luogo d’onde parti l’e- 
sercito di questo principe, cioè a dire dalla 
città di Efeso, sino al suo arrivo al luogo del- 
la battaglia, cinquecento trentacinque para- 
sangbeo leghe, e novantatrè giorni di cammi- 
no. Conta, quanto al ritorno, dal luogo della 
battaglia sino a Cotiori, città situata sulla spiag- 
gia del Ponto Eussino o Mar Nero, secento e 
venti parasangbe. e centoventidue giorni di 
viaggio (id.l.Z.p.àó'S-). Finalmente prendendo 
tutto insieme, dice che il cammino tanto nell’an- 
data che nel ritorno fu di mille cencinquanta- 
cinqueparasanghe (1), e di ducento quindici 
giorni di viaggio: e che il tempo consumato dal- 
l’eSercito,compresi i soggiorni, fu di venticinque 

Pare da questo calcoloche 
una giornata di cammino dell’ esercito di Giro 
fosse nell’andare, l’una per l’altra, pressoché di 
sei parasangbe, o sei leghe, e nel ritorno di cin- 
que solamente (a). Era ben naturale che Ciro, 

( 1 ) JTe ne aggiungo cinque che mancano nel lesto, 
perchè la somma intera sia conforme alle due parti. 

( 2 ) La parasanga è una misura propria de' Persia- 
ni, composta di trenta stadj. Lo stadio , misura pro- 
pria de' Greci, è composto, secondo la più comune opi- 
nione, di cento venticinque passi geometrici ; quindi ce 
ne vogliono venti per fermare la lega comune di Fran- 
cia , che è di passi duemila cinquecento. Tale è il 
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il quale voleva sorprendere suo fratello, usaste 
ogni possibile sollecitudine. 

La ritirata dei diecimila Greci fu sempre 
tenuta presso gl’ intendenti, come già ho no- 
tato, per un modello perfetto in questo genere, 
e senza pari. Infatto non si trova un’impresa nè 
formata con più arditezza e coraggio, nè condot- 
ta con più prudenza, nè eseguita con più fortuna. 
Dieci mila uomini, lontani cinque o secento le- 
ghe dalla lor patria, che hanno perduto il gene- 
rale e i migliori capitani, che si trovavano nel 
cuore del paese nimico, intraprendono sotto gli 
occhi di un nimico’vittorioso, e de’ suoi nume- 
rosi eserciti, di ritirarsi dal centro del suo im- 
pero, e per cosi dire, dalle porle del suo pa- 
lazzo, traversando vastissimi paesi incogniti e 
quasi tutti nirnici, senza spaventarsi alla vista 
degli ostacoli e de’ pericoli innumerabili, dai 
quali potevano esser sorpresi e trattenuti ad 
ogni momento; passaggi di fiumi, monti, go- 
le, attacchi aperti, o imboscate occulte da so- 
stenere per parte de’ popoli tra i quali pas- 
savano : la carestia quasi sicura in regioni 
vaste e deserte, e più di tutto i tradimenti 


sentimento che ho seguito sitinra, secando il quale la 
paransaga è rii una tega e mezzo. Ma qui insorge una 
grande difficoltà. Dalf addotta supposizione seguireb- 
be che 'Ciro con un armala di oltre centomila uomini 
percorresse giornalmente nove leghe per un sì lungo 
cammino, computando un giorno per /' altro, lo che di- 
cono le persone militari essere assolutamente impossi- 
bile. Per tale ragione ho voluto contare la parasanga 
per una lega. Parecchi autori hanno osservalo, e la cosa 
è fuor di dubbio, che lo stadio e tutte le altre misu- 
re antiche concernenti i viaggi hanno variato di mol- 
to secondo i tempi ed i luoghi ; e cosi anche le nostre. 
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minacciati dal canto delle tiuppe, die parevano 
dover servir loro di scoria, ma che infatti te- 
nevano ordine di tarli perire. Imperocché Ar- 
taserse, il quale comprendeva quanto il ritor- 
no di questi Greci nel loro paese potrebbe co- 
prirlo di vergogna, e screditare presso le na- 
zioni la maestà dell’ impero, aveva adoperato 
ogni mezzo ed ogni industria per impedirlo, 
ed egli desiderava la loro perdita, dice Plu- 
tarco, colla medesima passione, con cui aveva 
desiderato di vincere lo stesso Ciro, e di con- 
servare i suoi stati. Nondimeno questi dieci- 
mila uomini ad onta di tanti ostacoli vengono 
a capo del loro divisamente, e in mezzo a 
mille pericoli arrivano vincitori e trionfanti 
nella loro patria. Lungo tempo dopo, Antonio 
inseguito da’ Parti, quasi nello stesso paese, e 
trovandosi in un eguale pericolo, pieno di am- 
mirazione riflettendo ad un coraggio si in- 
vincibile, esclamò: O ritirata de dieci mila! 
(Plut. in Anton, p. 987 .). 

Tale fu il felice successo di questa famo- 
sa ritirata, che pose in disprezzo Artaserse 
presso i popoli della Grecia, mostrando che 
l’oro, P argento, il lusso, le delizie, e un nu- 
meroso serraglio di femmine formavano tut- 
to il merito del gran monarca; madie del ri- 
manente tutta la sua potenza sì decantata, al- 
tro non era che fasto e vana ostentazione. Di- 
vulgatasi più che mai codesta idea in tutta la 
Grecia, dopo la mentovata famosa spedizio- 
ne, diede luogo a quelle ardite imprese dei 
Greci di cui parleremo quanto prima, che 
fecero tremare Artaserse anche sul trono, 0 
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ridussero all’orlo del precipizio l’impero per- 
dano. 

Ritorno ai fatti che avvennero dopo la 
battaglia di Cunassa nella corte di Artaserse. 
Credendo egli di avere ucciso Ciro colle sue 
proprie mani, e tenendo questa azione come 
la più gloriosa di sua vita, voleva che tutti la 
giudicassero tale, e il contrastargli quest’ono- 
re, o voler dividerlo con esso, era un toccarlo 
nella parte più delicata (Plut. in Artax. p. 
IG18-1021.J. Il soldato cario, di cui abbiamo 
parlato, non contento dei ricchi doni, de’ qua- 
li sotto un altro pretesto era stato colmato dal 
re, non cessava di dichiarare a chiunque avea 
la sofferenza di udirlo, che egli solo era stato 
l’uccisore di Ciro, e che il re gli faceva una 
somma ingiustizia privandolo della gloria do- 
vutagli. Il principe informato di questa inso- 
lenza, avendo conceputa una gelosia, quanto 
vile, altrettanto crudele, fu sì debole che lo 
diede in potere di Parisatide, la quale aveva 
giurata la perdita di tutti quelli che avessero 
avuto parte nella morte del figlio. Costei, ani- 
mata da una barbara vendetta, ordinò ai giu- 
stizieri di prender quell’infelice, di fargli sof- 
frire per dieci giorni i più dolorosi tormenti, 
e dipoi, cavatine gli occhi, d’ infondergli nel- 
le orecchie del rame liquefatto, finché spirasse 
in quel crudele supplizio ; lo che fu eseguito. 
Anche Mitridate essendosi vantato in un con- 
vito,, in cui aveva il capo riscaldato dal vino, 
di aver dato a Ciro il colpo mortale, pagò as- 
sai cara questa sciocca e imprudente vanità : 
egli fu condannato al truogolo, uno de’ più 

Ster. Ant. T. Vi, a» 
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crudeli supplizj che sieno giammai stati in- 
ventati, e dopo aver languito in que’ tormen- 
ti per diciassette giorni, mori finalmente con 
molta pena. 

Altro non restava a Parisatide, per ese- 
guire ogni sua idea, e soddisfare pienamente 
alla sua vendetta, che punire l’eunuco del re 
chiamato Mesabate, che per ordine del suo 
sovrano aveva tagliato il capo e la mano di 
Ciro, Ma siccome non le dava egli alcun mo- 
tivo che le potesse servire di pretesto, ecco il 
laccio eh’ ella gli tese. Era dessa una donna 
molto scaltra, di un grande spirito, ed eccel- 
lente nel giuoco de’ dadi. Dopo la guerra, es- 
sendosi riconciliata col re, giuocava spesse 
volte in sua compagnia ; gli stava sempre al 
fianco, si studiava di compiacerlo in tutto, ed 
invece di contraddirgli, in qualunque cosa si 
fosse, ne preveniva ella stessa i desiderj.e non 
si vergognava di secondarne le passioni, e di 
porgergliene ancora occasione. Ma principal- 
mente ella non lo perdeva punto di vista, e 
non lo lasciava mai, per quanto erale permes- 
so senza dar sospetto, solo con Statica, volen- 
do farsi assolutamente padrona dell’ animo di 
suo figlio. Un giorno vedendo che il re era 
disoccupato, e cne pensava solo a divertirsi, 
gli propose di giuocare ai dadi mille dari- 
phi ( diecimila lire di Francia). Egli accettò 
di buon grado la proposizione, ed ella per- 
dette a bella posta, e pagò i mille darichi. Ma, 
fingendo dispiacere per la perdita, lo sollecitò 
a ricominciare, e a voler giuocare un eunuco, 
jl re, che non sospettava di cosa alcuna, vi 
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acconsentì. Convennero, che ciascheduno di 
essi eccettuerebbe dal suo canto cinque dei 
suoi eunuchi più cari e più considerati : che 
quegli che guadagnerebbe, ne prenderebbe 
uno fra gli altri a suo talento, e che il per- 
dente fosse tenuto a rinunziarlo. Fissate que* 
ste condizioni, si mettono a giuocare. La re- 
gina pone in questo giuoco tutta V applicazio- 
ne, e v’ impiega tutto il suo sapere, e tutta la 
Sua scaltrezza, e favorita eziandio dal dado, 
guadagnò e scelse Mesabate, che non era de- 
eccettuati. Quando lo ebbe in suo potere, 
prima che il re potesse entrare in qualche so- 
spetto della vendetta ch’ella meditava, lo con- 
segnò ai giustizieri, e ordinò loro, che lo scor- 
ticassero vivo, che dipoi lo coricassero attra- 
verso sopra tre croci (i), e che ne distendes- 
sero la pelle a parte sopra alcuni pali pianta- 
•. ti davvicino ; lo che fu eseguito. Quando il 
re lo seppe, si mostrò gravemente offeso, e si 
lasciò trasportare da un furioso sdegno con- 
tro di lei. Ma ella, senza darsi alcuna pena, gli 
disse ridendo, e scherzando : Tu fai il prezio- 
so daddovero, e sei molto dilicato in doler- 
ti per un tristo decrepito eunuco ; mentre 
io che ho perduti mille darichi ruspi, e gli ho 
pagati su due piedi, non ne fo motto, e ne 
sono contenta. 

Tutte queste crudeltà erano certamente 
saggi e disposizioni per un altro delitto, che 
Pansatide meditava. Ella conservava da gran 
tempo nel suo cuore contra la regina Statira 


(i) Plutarco non ispiega meglio questa circostanza 
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un odio violento, e lo aveva fatto palese hi 
molte occasioni- Già comprendeva, che il cre- 
dito, che essa aveva presso del re suo figlio, 
non procedeva se non dal rispetto e dalla 
considerazione, eh’ ei le doveva come a ma- 
dre, laddove quello di Statira era fondato sul- 
1- amore e sulla confidenza, che lo rendeva- 
no assai più solido. Ma di che non è capace 
la gelosia d’una donna ambiziosa? Stabili per- 
tanto di liberarsi a qualunque prezzo d’una 
rivale si formidabile. 

Per venire più sicuramente a capo de’ suoi 
perversi disegni, finse di riconciliarsi colla nuo- 
ra, e le diede tutti i contrassegni esteriori df 
sincera amicizia, e di vera confidenza. Paren- 
do adunque che le due regine si fossero di- 
menticate dei loro antichi sospetti e dissapo- 
ri, vivevano insieme, visitandosi come prirha, 
e mangiando l’una presso dell’ altra. M i sic- 
come ambedue conoscevano qual conto si de- 
ve fare delle amicizie e delle lusinghe della 
corte, principalmente tra le donne, stavano 
sempre in guardia, e mantenevano le medesi- 
me sospizioni, mangiando ambedue le stesse 
vivande, e dirò cosi i medesimi bocconi. Chi 
crederebbe che fosse possibile l’ingarmare una 
vigilanza si attenta e si cauta? Parisatide un 
giorno chiamò alla sua mensa la nuora, prese 
dalla tavola un uccello raro, eh’ era stato ap- 
prestato, lo divise per mezzo, ne diede la me- 
tà a Statira, ed ella ne mangiò l’altra. Stati- 
ra fu subito colta da dolori acerbissimi, e al- 
zatasi dalla mensa mori con orribili convul- 
sioni, dopo avere ispirati al re violenti sospetti 
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contra la di lui madre, di cui già egli cono- 
sceva la crudeltà, e lo spirito implacabile e 
vendicativo. Ei fece un’esatta ricerca dei mis- 
fatto. Furono arrestati tutti i dimestici, e tut- 
ti gli ufliziali di sua madre, e posti alla tor- 
tura. Gigis, donna di camera di Parisalide, 
confidente di tutti i suoi segreti, confessò ogni 
cosa. Ella avea fatto stropicciare col veleno 
da un solo verso il coltello, e Parisatide aven- 
do tagliato P uccello in due parti, mangiò 
francamente la parte sana, e diede a Statica 
l’avvelenata. Gigis fu messa a morte, ed il sup- 
plizio, a cui la legge de'Persiani condannagli 
avvelenatori, è il seguente. Si fa che il reo po- 
si il capo sur una gran pietra assai larga, e 
si batte al di sopra con un’ altra pietra lino a 
tanto che il capo sia del tutto schiacciato, e 
non ne resti la menoma figura. Quanto a Pa- 
risatide il re si contentò di confinarla in Ba- 
bilonia, dov’ella domandò di ritirarsi, e le 
promise di non porvi piede sinché ella fosse 
in vita. 

• r i - 
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